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Cariffimo Amico. 
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I O vi mandai V armo addietro , fe ben vi 
ricorda , certa novelletta intitolata Ap- 
parizione di alcune Ombre , a giu- 
dizio di tutti quei , che la videro , molto 
bella, e leggiadra \ ora effendone ufeita un' al- 
tra col medeflmo titolo , e , come io ho faputo , 
del medefimo autore * e fecondo che molti han 
giudicato, di quella prima ancor piu vaga , 
parrebbemi , non mandandovi ancora quefla 
feconda , aver fatto male a mandarvi quella 
ptima j perciocché potrebbe /’ una farvi ve- 
nir voglia deW altra ,e a me parrebbe di aver 
fatto feortefemente avendo in voi moffo un 
deftderio , a cui foddisfar non volejjì . Quefla 
novella adunque vi mando ora , accioccìjè , fe 
volete , pojflate aggiungerla all'altra . Dal ti- 
tolo iflejjo conofcerete , che l'argomento della 
feconda tien dietro all' argomento della prima , 
il qual però è neceffario ridurfi a memoria , 
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acciocchì merito la feconda fi intenda . Io dun- 
que ve lo e/porrò qui brevemente , e rifalendo 
fino al principio , vi mofirerò le caufe, per- 
chè quella fu fcritta -, acciocché ricercandole 
altrove non dobbiate per cagione eP una novel- 
la rivolgere molte fcritture . 

Scrijfe , già è gran tempo, come fapete , 
il Signor Marchefe Caraccioli una breviffi- 
tna , e molto elegante Profopopeja , nella quale 
inducevafi P ombra del Signor Cardinal §>ue- 
rini a dar fentenza fi opra le quifiioni poc ’ anzi 
nate tra il Padre Anfaldi , e il Signor Fran- 
cefco Maria Zanotti , concbiudendo , che il 
Padre Anfaldi ingannato fi f offe di giudizio , 
e che la ragione fieffe tutta pel Signor Za- 
notti -, e ciò , perchè J'apevafi , che il Signor 
Cardinale , morto in quel tempo , avea prima 
di morire così giudicato . Penne quella Pro- 
fopopeja alle mani del Padre Anfaldi , il qua- 
le volendo allora ritrarfi dalla contefa e la- 
fciar le fue parti al Signor Canonico Guer - 
rcri , a quefto la confegnò . Il Guerreri d' una 
breviffima Profopopeja fece nafcert una frit- 
tura lunghiffma , e ftefe contro di quella una 
/ita novella , a cui diede titolo di Diceocri- 


lìa . Finfe in quefla di efferfi incontrato , ove 
thè foffe , con una fantafima , la quale Spac- 
ciava , fé ejfer P ombra del Cardinal fhieri- 


ni , e che avendola egli riconofciuta per rea , 
e malvagia fantafima , ribalda , fraudolenta , 
caluniatrice , maligna 3 V avea con bel modo 
tratta dinanzi a San Paolo , ^ a lui gra- 
vemente accufata j Paolo avendone 

conofciute le ribalderie , /’ avert condannata 
nel taglio della lingua j che beffandofi la 
fantafima [parve di repente , onde San Paolo , 
potendo altro , dannolla a perpetuo filen - 
z/0. novella del Guerreri , 

<g/i adornò di mille ingiurie , 0 villanie , r 
/'» ciò mojìrojfi eccellente , levò la 
fperanza à chiunque voleffe per ! innanzi [cri - 
rere />/« villanamente di lui . Indi a non mol- 
to invidila a V inezia a quei Signori , e Ae 
raccogliendo , cffi dicono , le memorie 
per lervire all’ 1 iloria letteraria, raccolgono 
ad un tempo tutti , gli Jlr apazzi 4 e tutte le 
ingiurie del no fino fecolo , per tramandarle al- 
la pojìerità . Ufcita dunque per le J lampe di 
qnefli'S ignori la di ce 0 cri fi a del G uei reri , fu 
[libito un bello , e gentile fpirito , il quale per 
fuo foli azzo prefe a fcrivere altra novella col 
titolo Apparizione di alcune Ombre, il cui 
argomento torna in quello della Guerreriana j 
fe non che nella apparizione /’ Ombra addotta 
dinanzi & San Paolo fi manifefla per vera 
• Ombra del Cardinal Éuerini,e dimoflrando 
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r innocenza / ua , non di San Paolo , ma deir 
accusatore fi beffa, e con molta grazia fi ri - 
de . Fin qui avete mtefo , qual fia l ’ argomento, 
della prima novella intitolata Apparizione 
di alcune Ombre. 

Lungo farebbe il dirvi , quante relazioni 
poi , e ri fretti , e dijjert azioni , e lettere , ed 
altre tali ciance fieno ufeite , da varj autori 
variamente Jcritte -, / opra le quali effendo fiati 
molti , e molto diverji tra loro i giudicj , non 
vi dispiacerà , che io ve ne Jcriva quello , che 
certiffimamente ne fo . E già alcuni hanno cre- 
duto , o voluto far credere , che tutti gli fcrit- 
ti, o quafi tutti che fono ufeiti contro il Pa- 
dre Anfaldi , o contro il Guerreri , fieno ufeiti 
della penna del Signor Zanetti v al quale quei 
Signori , che Scrivono le memorie per fervi- 
re all* I itoiia , fe non attribuirono aperta- 
mente il fermone apologetico, che voi fa- 
pete , ne fcriffer però di tal maniera , che mo- 
firarono di attribuirglielo , o di volere , che 
altri gliel' attribuì ffero . // Guerreri mofira 
efftr venuto in Sofpicione , che la Profopopeja 
fteffa, di cui fopra è detto, fia fiata fcritta 
dal Signor Zanotti j di che io con molti mici 
amici abbiamo fatto piu volte le rifa gran - 
diffme i che oltre che noi Sappiamo , il Signor 
Zanotti in quegli fcritti non avere avuto par- 
te 
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te pur cT una Jillaba j ci fece anche ridere la 
femplicità di quejli Signori, i quali credonfi 
di ejfere tanto efperti conofcitori degli fili , 
che prefumono di poter dijlinguere gli autori 
delle fcritture dalla forma , con cui fono ferri- 
te . Che fe di tutte argomentano ad un mo- 
do, vedete in quanto pregio aver fi debbano 
cotejli loro argomenti . E fe i fatti dei let- 
terati fan così bene, ( in che però ripongono 
la maggior parte del faper loro ) come fan- 
no qual fojffe P autore, che fcrijfe il fermo- 
ne apologetico, vi fo dire , che quelle loro 
memorie poco potran fervire alP ifioria . Ser - 
viran meglio a qualche altro ufo. 

Sono poi flati alcuni , e quejli , fecondo 
me, alquanto più favj , i quali veggendo u- 
feire tanti ferriti contro P Anf aldi, e contro 
il Guerreri, ne hanno riprefo gravemente il 
Zanotti, o chiunque altro P autor ne fia, pa- 
rendo loro, che perdafi il tempo a confutar 
propofizioni , che fon più prefio da ridere , che 
da confutare . E di vero qual cofa è più da 
ridere, che il volere, come voglion P Anfal- 
di , e il Guerreri , che uno fia nemico di Re- 
ligione per aver detto, che P efifienza di Dio, 
e P immortalità dell' anima pojfon provar fi 
anche per la ragion naturale ? E chi non ri- 
derebbe a fentir dire quel , cbe P Anfaldt, e 
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il Guerreri dicono , cioè che la ragion natu- 
rale non mai infegna il vero, che mai per 
ej}d non può conofcerfi qual fio, azione onefla , 
o difonejla , che fenza il premio farebbe /pre- 
gevole , anzi degna di' odio la virtù ? Ed al- 
tre tali ftranezze , le quali è difficile a per - 
fuaderfi , che le credano quegli fleffi, che le 
dicono . Il voler poi , che i Grifi ani non pof- 
fan nè debbano amar Dio fé non per quel pre- 
mio , che da lui [per ano alle lor buone azioni \ 
e per provar ciò abufarfi di quel precetto , che 
alla fperanza gli funge -, io direi , che f offe 
eofa da ridere, fe non fentiffe, fecondo me, 
alquanto di empietà . Però pare ad alcuni , 
che quegli, che van rifpondendo al Guerreri 
f opra tali fciocchezze , adoperino la ragione 
fuor di tempo , e vogliano argomentare , quan- 
do farebbe da ridere. 

Nè io mi allontano gran fatto dal pen- 
timento loro . Anzi a dirvi il vero , qualora 
io vo meco fleffo penfando ai principi di que - 
fa riffa , parmi , che fe non foffe un ’ e frema 
voglia di contendere , che altri direbbe forfè 
iniqua e maligna, io dirò /ciocca, e fanciul- 
le fca, dovrebbe tutto quefo faflidiofo litigio 
effer finito già da gran tempo . Imperocché 
avendo il Padre /Infatti, come fapete , dato 
fuori fin da principio il libro delle Vindicie, 
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che fu la fcìntilla , onde poi nacque cotanto 
incendio , invi olio tojlo al Reverendi fimo Pa- 
dre Schiara , e lui come valenti fimo uomo , 
e delle ftefo Or din fuo , e fuo grande amico , 
pregò , £ Jìrinfe , volefe tutta quella con- 
troversa conofcere , ? fervergliene con dili- 
genza , * fchictt amente , ;7 fuo parere . Il Re- 
verendi (fimo Padre Schiara , pigliato Jpazio 
d' alquanti me fi, ef aminò ogni co fa tanto di- 
ligentemente , alcuni è paruto quafi 

troppo -, ed in ultimo fcrijfe al Padre Anfal- 
dì il fuo parere , dicendogli fchiettamente , che 
per quanto, a lui ne parea , la ragione fava 
dalla parte del Signor Zanai ti, i cui f enti- 
memi. così gli parevan conformi alla Religio- 
ne , che maravigliavaft , come potè (fé parere 
ad altri il contrario . E tutto queflo confer- 
mò con tanti , e tanto varj argomenti , e con 
tanta erudizione , che ne fece un belli fimo li- 
bro , che voi già avete veduto . Ora avendo 
così giudicato un uomo di quella autorità , 
che è dello fefo Ordine , che il Padre Af- 
faldi, e amico fuo, e da lui fleffo pregato, 
e per niun modo conofcentc del Signor Zanot - 
ti 5 chi non direbbe , che ce far dove fé tanto 
romore, e ritenendo ognuno, fe pur così gli 
piacefe , V opinion fu a , rimaner però fi do- 
vefero dal! altercare? Imperocché fe pregato 

B un 


un tanto e tale uomo a dire il giudìcio fuo , 
y avendolo quelli detto , tuttavia fi vuol 
piatire da quei mede fimi , che ne /’ hanno pre- 
galo, quando farà mai che di piatir finiva- 
no ? E ben moflrerebbe leggerezza d' animo 
il Signor Zanotti , e troppa voglia di conten- 
dere, fe avendo favorevole alla fua caufa un 
così ampio y illuftre giudìcio , come fi è quel- 
lo del Reverendi (fimo Padre Schiara , vole fi- 
fe poi fopra la fteffa caufa difputare. con un 
Guerreri -, il che veramente farebbe da ri- 
dere. 

Io però credo , quanto a me, che nè il 
Signor Zanotti , nè chiunque altro fiafi , che 
fcrivendo contro il Guerreri abbia voluto in- 
trodurfi nella conte fa , degno fia di una tal 
ripr enfiane -, perciocché io non pofifo mai indur- 
mi a credere , che ver un dì loro abbia volu- 
to metter fi a e f aminar la qui filone con un uo- 
mo così fcompofio e furente , come il Guerreri 
è -, ed io penfo , che piu prefio abbiano intefo dt 
riderfene , e prender follazzo . E quanto al 
Signor Zanotti, io fio quello , che egli fieffo 
mi diffe in certa occafione . Aveva allora il 
Signor Guerreri inferita nelle memorie per 
fervire una fua lunghifiìma , e fui iofiffima 
lettera contro non fio qual relazione fiampata 
in Lucca , che egli attribuiva al Signor Za- 
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notti . E lui però ferocemente accufava , e 
qua fi minijìro , e rapprefentante facendofi del 
genere umano , intimatagli altamente a nome 
di tutto il Mondo , elee dot effe rìfpondere , e 
render ragione di quella relazione. Di che 
informato effendo il Signor Zanotti , io gli 
diffi un giorno così per ifcherzo : come non ri - 
fpondete voi a così grande intimazione? Ed 
egli , io non fon 1 diffe , così rufìico, che io 
voglia negar di rtCpondere, ma poiché il Guer - 
reri fi fa Amba] datore del Mondo , io credo , 
rfo mi farà lecito di afpettare fin tanto , che 
egli abbia j piegate le fue credenziali . Così il 
Signor Zanotti . E quanto all' autore ^//'Ap- 
parizione dell’ Ombre , il quale non così fi 
tiafconde fiotto le lettere T, B, B , che non 
poffa effert leggermente conofciuto da chiche- 
fia, e che io affai bene cono fico, poffo dirvi , 
che come ebbe dato fuori quella prima novella , 
fentendoi che alcuni fi maravigliavano , che 
egli aveffe voluto perder tempo e fatica a con- 
futar le ragioni del Guerreri , delle quali era 


il ridere j e fe amano pur tanto il ridere , veg- 
gano che io le ho confutate ridendo . Còsi ri - 
J'pofc l' autore della prima novella . 

Nè con altro animo ha fi e fa egli poi la 
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feconda, che ora vi invio , la qual fece que- 
llo paffato autunno effondo in una deliziofa 
villa infume con molte Dame , e Cavalieri , 
ed altre perfone ornatifjime . E come la fcriffe 
in fretta , ne ad altro allora penfava , fe non 
che a ricreare quella nobil compagnia , lafciò 
ufcir dalla penna tutte le piacevolezze , e tut- 
ti t motti , che gli fi offerivano , fenza ca- 
fligarne ninno , e dichiarando , che non da 
quefii voleva egli fi argomentale , in quale 
filma aveffe il Guerreri . Ed io fo per altro , 
e poffo dirvi , che egli P ha in molta fiima ; 
perchè mettiam pure , che egli noi tenga per 
uomo dotto , che ciò poco leva , non effendo 
nè il Guerreri obbligato di effer tale , nè al- 
tri , di crederlo -, ne ha però tutta quella fii- 
ma , che può aver fi cP un ignorante j tenendolo 
fenza dubbio per dabbene , onefto , e co fuma- 
to, e tanto femplice, che crede, che lo fcrì- 
vere furiofamente con ingiurie e villanie , e- 
ziandio contro chi mai non P abbia offefo , 
non fia colpa ninna . Nel che è in qualche 
modo da compatire per P efempio , che egli ha 
di tanti altri , che pare , che non fappiano 
fcrìvere fenza improperi , e fanno , come lui , 
vergogna al nofiro fecolo . E anche da credere , 
che a lui faccian animo col giudicio loro i Si- 
gnori dalle memorie per fervire, mentre egli 


vede che vari raccogliendo con tanto fludio , e 
con le Jlampe adornando , tutte quelle fue fpor- 
cizie ì per raccomandarle alla pojìerità e far- 
le fe poffono immortali . Senza che fe il Guer- 
reri , entrando a f crivere , e quijlionare , s' in- 
furia , e dice le villanie -, voglio che noi cre- 
diamo , che egli non fta fempre così j £jf avrà 
in altre occasioni maniere dolci e gentili , e 
farà furibondo folo in Teologia . V oi dunque 
della dottrina fua giudicherete come vi parrà ; 
dell' altre parti , come ne giudica. P autore del- 
la novella . Il quale come favio e difcreto uo- 
mo , nimico di riffe , e amante di virtù , pre- 
ga già da ora tutti quegli , a cui pareffero 
i Puoi motti troppo pungenti ad avergli per 
ifcherzi , come veramente fono . Sebbene a chi 
avrà letta la diceocrifia del Guerreri , nin- 
na altra cofa dovrà parere pungente . 

Ma tornando alla feconda novella , la 
qual già , cerne avete intefo , nacque in una no- 
bile compagnia di Dame , e Cavalieri , dir ov- 
vi brevemente , qual ne foffe la cagione , e qual 
ne Jia P argomento . Ufcita offendo quella pri- 
ma novella , di cui già vi ho detto , montò di 
nuovo il Guerreri in fu le furie , e fcriffe con 
grande impeto una lunghi ffma lettera contro 
il Zanotti , cui ben tofìo diedero in luce i 
Signori dalie memorie per fervire , la qual 


lettera incomincia con quejla grazia: oibò, 
oibò, aver torto marcio , e non volerlo 
avere: oibò. Ora ejjendvjl fatta 'menzione 
di una tal lettera tra le Dame , e i Cava - 
lieri della gentil brigata , molto e piu volte 
fi rife *, e ripetcndofi fefìevolmcnte or dal f u- 
no, or dall ' altro quel bel principio : oibò, 
oibò, fi rivollero alcuni all' autore della no- 
vella, che quivi era prefente , e lo Jì molaro- 
no, e Jlrinfero a fcrivtrne un' altra , accioc- 
ché il Guerreri fcriveffe anch'egli altra let- 
tera, e così piìi tempo durar doveffe quel gio- 
co . Non potè egli nè credette di dover con- 
traddire , e però diedefi di prefente a f crivere 
la feconda novella , e ne finfe C argomento a 
quejlo modo . 

Accende fi un giorno il Guerreri di Jlr aor- 
dinario [degno, e vuol pur dir fue ragioni con- 
tro il Zanotti dinanzi all' Ombra ifleffa del 
chiariffimo Signor Cardinal §uerini * procac- 
cia dunque con fuoi artificj di trar quefla dal 
paefe dell' Ombre -, il che facendo , non quejla 
fola , ma moltijjìme altre n'efcono, e gli fi 
paran davanti . Perchè veggendoft egli dinan- 
zi a tante ombre , fenza perderfi punto d' a- 
nimo , [ale in alto luogo , onde pofj'a da tutte 
ejfere intefo e veduto, e comincia con molta 
gravità a recitare contro il Zanotti un fuo 
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fermone , le cui prime parole l'orlo: oibò, oi- 
bò ; aver torto marcio , e non volerlo a- 
vcre -, oibò, e paffando innanzi viene in fo- 
jlanza a ritoccare i luoghi di quella lettera 
oibò , di cui [opra avete intefo . Ridono al- 
quanto le Ombre a quel principio-, poi frap- 
ponendo fi di tanto in tanto al fermone , ed ora 
interrogando il Guerreri , ed ora risponden- 
dogli , fanno ragionamenti belliffimi fopra le 
quiflioni , che egli move , afpergendole di acu- 
tiffimi fiali , e di motti e facezie piacevolif- 
firne , come voi fi e Jfo vedrete . Sul finire delle 
quiflioni fi fa avanti F Ombra del Boccaccio 
affai feontenta -, imperocché il Guerreri avea 
riprefo acremente t autor dell' Apparizione 
per aver quefti voluto ornarfi di fiil boccac - 
. cevole , e in quella riprenfione avea detto , che 
il Boccaccio è una boccaccia putrida . Duol- 
fene dunque /’ Ombra , ni fenza ragione -, per- 
chè quantunque nelle novelle del Boccaccio non 
da per tutto fia da lodar fi. il cofiume , è però 
da lodar fi da per tutto lo fiile , che per giu- 
dicio comune è il fiore fieffo della leggiadria , 
e della grazia . Et è ben conveniente , che fe 
il Boccaccio rivolfe di tanto in tanto quella 
fua maravigliofa eleganza ad argomenti poco 
onefii , altri la rivolga ad onefii , acciocché fe 
furono fcritte bene le cofe cattive , non fieno 
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feri tte male le buone . In ultimo [opraglie- 
ne ( il che non pub ricordar fi [ctiza dolore ) 

V Ombra del chiari fiimo Maupertuis , il qua- 
le circa quel tempo , che la novella fcriveva- 
fi , fentijfi ìmpr ovvi famente , efier morto . Ed 
e veramente da doler Jì , r/jff ingegno fo 

filofofo , fiato già uno dei famofifiimi mig- 
ratori della terra , matematico eccellentiflìmo , 
prefto fi moiifi'e -, f allora fi monjfe , 
quando effendo lui uno dei più chiari orna- 
menti della reale Accademia di Parigi , e 
Prefidente di quella di Berlino , ed efièndo in 
tanta grazia apprejfo un potenti filmo , e va- 
lor ofifiìmo Re, parea che la vita gli dovefie 
efier più cara . Ma così vanno le cofe uma- 
ne . Voi fapete , che egli avea già da gran 
tempo dato fuori un faggio di Filofofia Mo- 
rale , contro cui fcrifie il Zanotti un Jùo bre- 
ve Ragionamento , e che per quefio Ragiona- 
mento furfero poi quei gran romori , per entro 
a quali fonofix uditi ultimamente anche gli urli 
del Guerreri . Vien dunque in ultimo l'Om- 
bra del chiari fiimo Maupertuis , e confefi'a fe 
efiere fiato uomo , & aver potuto errar , come 
gli altri-, nè già doler fi, che il Signor Za- 
notti gli abbia con tanta grazia contraddetto % 
difpiacergli piuttofto , che altri abbian volu- 
to difenderlo con tanta villania . Fin qui vi 
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ho efpofio r ordine , e cfuafi la testura della 
novella . Altro non vi aggiungo , che farmi 
avervene fcritto anche troppo -, e già mi ac- 
corgo , che fono fianco . Voi leggetela , e fer- 
vetemene , e fopra tutto amatemi , e fiate 
fano. 
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SECONDA NOVELLA 
LETTERARIA 


Dell" Apparizione di alcune 
Ombre . 




Eco mcdefimo affai volte penfan- 
do come e perché la Repubblica 
delle lettere, la quale dovrebbe pur 
effere una bella e gentile e paci- 
fica Società, non è poi così, maf- 
fimamente di quelli giorni noflri, 
io ho creduto c credo ancora,. che la debolez- 
7a de’ premj e delle pene (ia 1 * origine di tanta 
difgrazia. Imperocché manifefìa cofa è, chele 
virtuoic opere fono pigre ove i premj dormo- 
no , e i vizj veloci ove le pene fi tacciono. 
Per la qual cofa i premj delle lettere non of- 
fendo altro oggimai , che voci e romori di lode 
incerta , e le pene altro, che gridi d’incerto bia- 
fimo v è avvenuto che alcuni Arabi fuperbi nel- 
la ignoranza e alcuni Saraceni feroci nella pub- 
blica infermità hanno violate le calli fiime Mu- 
le c le terre belliflìme de’ Saggi hanno coperte 
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di confulìone e di modri per modo che molto 
meglio che in quelle genti la ragione e l’ ordi- 
ne potrebbe vederli in quella IJ'ola de' Cavai- 
li che difcoperfe in certo Tuo Oceano l’ingiefe 
Gulliver. E veramente noi abb'amo veduto a 
quelli di alcuni di que’ barbari leni’ altra ric- 
chezza che le frafche di Alfarabio e di Albu- 
mazar e di Abdafalamo macchiare moltiflìme 
carte e ardire d’ intignare a coloro che fanno. 
Siccome a maniera di efempio usò non è gii 
molto un certo Maellro Guerrero, il quale a- 
vendo prefo a infallidire il predante Melfer Za- 
notto e volcndol mettere a niente , ha aggiunto 
alla corta fuppellettile de’ Tuoi Popolani la molta 
ricchezza d’ un fuo Breviario, da cui ha tratto 
fcicento pezzi, e gli ha poi ricuciti e rattoppa- 
ti, e ha depredato quel fuo unico Libro per 
modo che certo non potrà ufarne un’ altra vol- 
ta. Abbiamo ancora veduto alcun di quegli A- 
rabi dudiare e fcrivcre un anno intero fenza 
mai fapere di che feriva e contro a cui e don- 
de venga e dove vada . Cosi fa per efempio 
il Maellro Guerrero, il quale ha tudato e li è 
agghiacciato eli c tribolato da un maggio fino 
all’altro maggio e più oltre per veder modo 
di rifpondere a due piacevoli Uomini, i quali 
così per pafTar l’ ozio lo han canzonato in tut- 
ta Italia e fuori , e gli han detto e provato ch’egli 
c un mollro di feienza arabefea; ma di quei 
mollri inerti e pelanti e fenza unghie e denti, 
che non fanno paura, e li portano attorno a far 
ridere le brigate, e ha poi rifpodo , e fempre 
col logoro Breviario ha iutefo a provare che lì 
. dee 
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dee aver paura di lui, e ninno ha voluto im- 
paurirli, ed egli è divenuto feroce, e le rila fono 
fiate maggiori . Abbiam pure veduto alcuno di 
que’ Saraceni bene e cortel'emente accolto da 
grandi Ingegni della Repubblica noltra c acca- 
rezzato e ifiruito con molta pietà delie vere re- 
gole del raziocinio, e de’ veri diritti della ra- 
gione e delle buone e ferie lettere levarli tu in 
ira e in fuperbia e vilipendere i Maelìri e fgri- 
dargli e minacciargli e fcrivere villanie in filile 
arabefeo . Tale è in modo d’efempio il Mae- 
firo Guerrero, il quale a (fai (firn e volte ammo- 
nito a non ufeire dall’ordine -degli Scolari e a 
pervaderli di elfere forelliero nel paefe delle 
lettere, e ad averli pazienza ancora otto o diece 
dozzine di anni per aver poi forfè alcuna fpe- 
ranza di entrare nelle cafe de’ Dotti Uomini, 
e frattanto andar traducendo qualche buon Li- 
bro, onde apprender la lingua de* Sapienti , c 
fiudiarc un poco in Loica per difinire e difiin- 
guere e componer bene le idee e difcernere i 
(illogifmi dalle fallacie . Ma egli credendo che 
tra i falli di Arabia (ì fappia ogni cofa, ha fat- 
to il volto bruttifiìmo e ha rifpofto ai Macfiri 
fuoi, che fono miferabili ignoranti invidiofi 
ojìinati^t, ciocché ancora è più furibondo,e- 
retici , e ha fatto una orribil pompa delle un- 
ghie e dei denti che non ha . Abbiam veduto 
alcuni altri di quei Silvani, e fono per avven- 
tura i più feienziati , frugar nelle opere d’ in- 
gegno e raccozzare fentenze fparfe e far cen- 
toni che ogni altra cofa dicono. Calvo quello 
che ditfer gli Autori . Così in grazia di efeinpio 
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colluma il Maellro Guerrero meravìgliofo cul- 
tore di quello metodo, per cui fa le più argu- 
te beffe del mondo ai Tuo’ Avverfarj , i quali 
jn alcuna fcrittura avran detto, mettiamo , .So- 
/e, e poi iodi a diece pagine avran detto fa 
notte, e dopo altre diece nel mezzo giorno ; e 
l’ ingegnofo Maellro cotetle lontananze avvici- 
na a difpetto, e vuol che li legga: Il Sole fa 
notte nel mezzo giorno , di che i dotti Uomi- 
ni fono feontenti affai e ne fan molte quere- 
le, e il Maellro gli odia e gli llrazia con paffi 
di Scritturai vuole che fien perfuali il fuo odio 
effere amore, e.i Cuoi ftrazj cortefie, e le fue 
frodi onelU. Ne abbiamo ancora veduti alcu- 
ni di quei Selvaggi allacciarli la tonaca della 
T ebaide e lafciandolì correre una barba proliffa 
fui petto infingerfi mifftonanti venuti d' oltre 
mare e d’ oltre monti a predicare con ardentif- 
fimo zelo agl’increduli. Di quello genere a ca- 
gione di efempio c il Maellro Guerrero, il qua- 
le arde tutto per zelo di togliere dal peccato 
e trarre a bene i due piacevoli Uomini che ri- 
don di lui : e quelli due ed altri molti con loro 
ridon pure della femplice malizia del Maellro 
affaiffmio; ed egli non vuole che in tanto ar- 
gomento fi rida, ed effi , pur vogliono; e cosi 
non volendo lui e volendo effì , fanno del Mif- 
Honante d'Arabia il follarlo e il traftullo, che 
far fi polla maggiore. Ven’ha di mille altri vol- 
ti dì quelli Arabi figliuoli de’ ruvidi tronchi e 
degl’informi fallì ; de’ quali fe diceffìmo partita- 
mente , verrebbe Tempre in efempio il Maellro 
Guerrero, il quale fe per ventura fi perdeffer 

tut- 


tutte le buffonerie letterarie, baderebbe foto a 
redaurarle. Ma tornando ora ai premj e alle 
pene, che fono per loro infermità le origini di 

S peda corruzione , io porto avvifo, che non vi 
arebbe oramai altro riparo che eleggere nella 
Repubblica delle Lettere un graviffimo e fapien* 
tiflìmo Maedrato cudode d’una maflìccia e mae- 
dofa fcuiica, a cui rendeffer ragione di tutte le 
dranezze, che fcrivono gli Autori Arabefchi . 
Così per efempio come Maedro Gucrrero die- 
de alle dampe quella fua Diceocri/ta e que’funi 
Supplementi alle Novelle per fervire , fe fofle 
dato chiamato a dar ragione delle atf'ermazio- 
ni fuc Cotto la maedrale fcuiica, e domandato 
perchè hai tu detto quedo , e perchè queft’ al- 
tro? e come ufi tu di quedc ingiurie e di que- 
di urli in luogo di argomenti? e quedi intri- 
chi e quede dravolte propofizioni a quali pro- 
ve fi attengono? e queda diduzionc come viene 
qui non chiamata ? e quedo volto di Donna 
come da qui Copra un collo di cavallo e Co- 
pra un fudo vedito di penne? e quedo cipreflo 
come ha mefTo radice in mezzo mare? Co be- 
ne che farebbe!! coperto il volto , non certo per 
verecondia , ma per Calvare dalla vendicatrice 
fcutica almeno il capo, tutto che dicano non 
eflTcre cotedo il miglior membro eh’ egli abbia . 
E vie maggior mnite mi confermo in quedo 
mio defiderio e prego e imploro la Comma au- 
torità della Repubblica nodra ad ufar queda fa- 
lcifera fcutica, perchè vedo troppo più che non 
vorrei, come Mefler Zanotto e l’ otturo Com- 
pagno fuo , avendo pure ufati certi loro argo- 


M 

memi che avrebbon fatto tacere in eterno (i) 
il loquace Fabio di Orazio e quel Calilo E* 
trulco, di cui c ferino, che il fuo cadavere 
fu arto in carte tutte ferine da lui , e vedi fe 
ne avea fcritte affai ; quei buoni argomenti però 
han fatto tacere il Maellro un folo anno , do- 
po cui è forto più baldanzofo e parolajo che 
anzi . Noi afpetterem dunque quello rimedio 
grande e afpettando ufcremo i piccioli rimedj 
noflri , e racconteremo a nolìto ufo, cioè rw 
dendo c follazzandoci , i nuovi cafi di Mae- 
ftro Guerrero, perchè nel vero troppo buona 
e giuda cofa è che il ridicolo fi racconti ri- 
dendo . 

Poiché adunque il tumultuofo parlamento 
ebbe avuto il fuo fine, la Quiriniana Ombrali 
raccolfe tra i Tuoi a rellaurare un poco nella 
dolce compagnia de’ Sapienti i fofterti fallidj ; e 
il Maellro fofie confufione c rimordimento , o 
folle llanchezza , molto burbero e chino , e co- 
me la volpe colta in ladrocinio, e più a quat- 
tro piedi che a due andò pian piano verfo Pia- 
cenza , ove prima di lui cor fa era la vergogna 
del fuo plebeo urlamento e avea errato per la 

Cit- 

(i) ..... Loquacem 

Delaffare valcnt Fabiunt . Lib. 1 . Sat.I. 

Hetrufci 

Qiiale fuit Caffi rapido ferventius atnn 't 
higcntum , capfis quem fama ejl effe 
librifque . . . 

Ambujlum propriis . Lib. 1 . Sat. X. 


ì 
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Città aflaiflìmo, e indi in caia del Maeftro li 
era come (ignora del luogo adagiata , quando 
egli vi giunfe,c conciofiiache quella non fof- 
fe la prima volta, ch’egli avea ufato con lei, 
avendo pur l’animo pieno di Ombre, la prefe 
per una di quelle e la (gridò grandemente, e 
va, dilTe, di qui, Ombra rea ribalda /graziata 
impura fella, e battè il pie deliro e poi il man- 
co e urlò e tempellòy ficcome fuole. Ma la 
Vergogna, che non fi move per villanie, fu fal- 
da e tranquilla contro quelle ire, e non aven- 
do mai avuto albergo migliore, fu lieta di que- 
llo oltre mifura, e vi mife tanto amore che 
quantunque il Maeftro folle dolente fopra mo- 
do di quella ofpitc e la llraziafte e la imprigio* 
nafte e ne faceftTe ogni mal governo, ella di tut- 
to fofferente feco era fempre a pranzo e a ce- 
na e nel fonno e nella vigilia e ne’ fuoi gravif- 
lìmi ftudj mafiimamente . Ora gravando forte 
al Maeftro, che altri il vedeft'c in quella di- 
fonefta compagnia, ha prefo configlio di tener- 
li afeofo e muto finche quella importuna Ami- 
ca fi fianchi o invecchi tanto che non fen pof- 
fa più penfar male . Ma Colei effondo pur fer- 
ma contro gli anni e molto vegeta e prò delia 
perfona, il Maeftro ha deliberato di farfi belle 
di lei, ed ha eftimato meglio che eftTere con co- 
lici in privato, elfervi in privato ed in pubbli- 
co , e cosi è ufeito fuor del deferto , e di fe e 
della Compagna ha fatto bella moftra e pom- 
pofa molto, c ad alcuni femplici che han do- 
mandato chi fia cotefta alTidua Amica, ha det- 
to lei oliere la Ragione e ad altri la Sapienza 

D e ad 


c ad altri la Fittoria , ad altri che vcdean be- 
ne le bruttezze della Vergogna ha detto: non la 
cottofco . Cosi riattate le Tue bifogne alcun poco/ 
che certo non potean riattarli all’ intutto, per- 
ciocché molti aliati Uomini tenean difcorli e 
moveano fcandolo di quella amicizia, il Mae- 
Uto intefo a provvedere più oltre immaginò una 
meravigliola opera , onde pensò di mandar la 
Vergogna là onde era venuta: e comporto un 
Ter mone Tuo arabefeo (celle una notte buja e 
un bofeo aft'acevoìe alle fue arti , e fatti Cuoi fuf- 
fumigj evocò la Quiriniana Ombra con tanta 
forza e magitlerio , che per una ne ebbe parec- 
chie, c troppe più che non avrebbe voluto . Ve- 
duta quella frequenza di Ombre il Maeftro pri- 
ma fi meravigliò forte, edio, diire, non chia- 
mai qui tanto popolo ; indi volgendo a bene la 
novità , grammcrcè ! ( aggiunte ) afcolti adun- 
que tutto il popol dell’ Ombre le mie giufte que- 
rele. E comporto il volto e l’abito come uom 
che fale in bigoncia a dir graviflìme cofe, in- 
chinò il capo tre volte e tre falutò V artémblea 
e li ltropicciò la fronte e i labri e mormora- 
te due fentenze latine l'una in verfi e l’altra 
in lunga profa (i) cosi finalmente incominciò. 

Oibò 

( O Pare al Mae- alla fua Predica . L* u- 
ftro che tutti i luoghi no è ptefo da un Inno 
di fcrittura , ove fi leg- del Breviario. Ecee 
ge Ombre e tenebre % jam noftis tenuatur 
notte llieno per lui . umbra , e T altro dalla 
Ne pone due io fronte Lettela agli Efefi . No- 
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Oib'o cibò , aver torto marcio e no n volerlo a- 
vere . Oibò y otbo . (i) A quello piacevol prin- 
cipio fi levò tra le Ombre un certo bisbiglio, 
che fi direbbe filo, fc le Ombre ridettero; e 
alcuna voce fi udì, la qual ditte, che in que- 
llo Itile predicava Frate Alberto da Imola a 
Monna Lifetta e Mafetto da Lamporecchio aL 
le Pinzochere, (i) e alcun altra voce ditte, 
quello etter anzi lo Itile del beccajo e dell’ olle, 
e altre voci dittero altre cofe, e fu tale il mor- 
morio, che volendo poi il Maellro andar ol- 
tre, non trovò ove fotte, e fi agitò in vano 
e fudò molto cercando le parole compagne de- 

f ;li Oibò , onde fu tiretto a trarli di leno un vo- 
mire (3) e legger quello di che fi era dimen- 

D a • ti- 


ìite communicare ope- 
ribus tenebrarum &c. 
c moftra così facendo 
quanto la erudizion fua 
fi a efquifita e il fuo 
giudizio purgato. 

(1) Così è l’efor- 
dio della elegantittima 
Predica del Maellro 
porta al fine delle nuo- 
ve Memorie per fer' 
vtre . Le quali fono 
ancor ette ferine nel 
medefimo gallo, così 
che noq fi fa qual fia 
l’originale e qaalc la 


copia, e fi fa fedamente 
ettere (tata una calun- 
nia che i Tomi delle 
vecchie memorie fof- 
fero pefiimi , ticcome 
tutti diceano ; perchè 
querto Tomo delle 
memorie nuove è peg- 
giore attai delle vec- 
chie . 

(2) Giovanni Boc- 
caccio Giornata IV. 
Nov. li. t Gior. III. 
Nov. I. 

(3) Oltre la Predi- 
ca menzionata il Mae- 
ftro 


y 
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tico, e lede cosi. Contro la mia meravigliofa 
Diceocrifta è Hata ferina con maniera indegna 
una Novella vergognofa ftomachevole e fozza , 
povera di argomenti e ricca di fuliggine e di vii 
J'uppcllettile di beffe', di fonni , e dt fogni , le- 
targici e frenetici , ove non fi fa realmente al- 
tro che vie più giu/lificare il mio Giudizio del - 
/’ Ombra, (i) E qui ancora lì udì una voce, 
la quale domandò, come proverefti tu, Mae- 
llro, la flomachofa e la vergognofa novella, e 
V indegna maniera , e la povertà di ragioni , e 
la vii fuppellettile , e il letargo , e la fuligine 
e la frenefia , e le altre ingiurie del beccajo, 
e dell'olle? A (colto, rifpofe il Madiro, un nuo- 
vo ulo, che fi abbia a provare ogni cofa. lo non 
amo quella fchiavitù , e le fublimi dottrine mie 
non difccfero mai alla viltà delle prove: e fono 
oramai venti anni , ehe io traduco e predico 
cosi bene, come ognun fa, e non ho prova- 
to mai nulla . Tuttavolta io voglio pur fervire 
un poco al nuovo ufo, e tornar poi all’antico 
ufo mio, che mi piace più aliai. Dirò dunque 
non una prova folamente, ma fino a tre: e ve- 
di fe io fon ricco ancora nelle merci ftraniere. 
La prima prova è che la nimica Ombra e il 

No- 
li ro ne minaccia una 
più lunga aliai , che 
avrà nome Parenefi 
nella quale (i sformerà 
a dir peggio. 

(i) Supplemento al 


Tomo /. delle nuove 
Memorie per fervire 
che contiene il riftret - 
to d' una Lettera Pa- 
renetica ec. p. 4. 5. 

e fcgg. 
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Novellier Tuo confettano la nva Diceocrifia ef- 
lerc un giudizio giu/io . La feconda c che con- 
fentono quella Itomachevole Novella effe re il 
luogo delle Ombre e del fanno e della notte . 

La terza è che Santo Agollino infegna la No- 
vella il Novelliere e 1* Ombra c tutti i loro 
compaghi edere frenetici e letargici . ( I ) A 
quello parlare che fentiva del bergolo anzi che 
nò, corfero affai gridi per l’allemblea, e qual 
dilfe, gli ufi e le dottrine del Maeftro etter co- 
mode molto a popolar di (lorditi la Repubbli- 
ca delle Lettere; e qual altro dille , quelle, pro- 
ve fu e abbi fognar d’altre prove" e alcuno ag- v , 

giunfe, eflcre veramente ingegnofa opera copri- 
re altrui di contumelie coll’ autorità di Santo 

Agoftino: e molte altre piacevolezze furon det- ~ l 

te e il romore fu grande e lo fcherno oniver- 
fale. Senonchè la Quiriniana Ombra vedendo 
la confufione e lo fchiamazzio, di cui fi dilet- 
ta il Maellro grandemente, giovar le fallacie 
lue e nuocere alla verità, mettiam, ditte, alcun 
ordine a quella deputazione. Parlerò io prima 
e fola, come quella che nelle maellrali difeor- 
dic fente più innanzi di quelle altre, febben dot- 
te e reverende Ombre compagne, le quali vo- 
lendo potran poi agiatamente dire, come io ta- 
cerò . Volgi dunque a me l’animo, buon Mae- 
llro, e afcolta. Con quelle tre prove tue non 
provi per niente, o provi folo che tu del pari 
fei prode nella verità e nella fallacia. Perchè 

aven- 

i 

(i) Supplemento p. 4. e f. 
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avendoti io e il Novellier mio riprefo che ufi 
del Greco fcnza intenderlo, e che quella tua 
fupctha parola Diceocrijia non vuol già dite 
Giudizio dell'Ombra , liccome tu volgerti, ma 
Giudizio giu/lo\ (t) tu ora con frode nel vero 
fouilìrtiina artermi , noi aver confettato , che la 
tua Diceocrilu è un giudizio gtuflo ; e cosi 
volendo molltar di provar moftri ‘lolamente che 
vorttfti ingannate; ma lo fai tanto dottamen- 
te , che non moftri nè l* uno , nè 1* altro . Aven- 
do poi il mio Novellatore pollo per vaghezza 
nel fronte fp. zio della fua narrazione quel ver- 
fo belliflìmo di Virgilio Umbrarum bic locus 
ejl , fumnt , noélifque foporae , il quale convie- 
ne alla Novella in quanto che racconta gli entu- 
tìafmi della Diceocrilìa , non conviene in quan- 
to che gli deride, tu ogni cola a tua ufanza 
timefcolando , affermi con nuova frode, che noi 
confcntiamo, tutta la Novella nollra ejfere il 
luogo delle Ombre e del forino e della notte :.e 
tanta ita ti prende di quello, che dici fino pro- 
fano fognatore Virgilio , e non ti piace quel 
fonte puriflimo e dolciflìmo, come non piace 
il tocai all’ armento . Quando poi tu atdifei chia- 
marci letargici e frenetici , perchè Santo Ago- 
llino chiamò così un Eretico Pelagiano, ci di- 
telli il mal efempio di chiamar te come il gran 
Dottore chiamò i Donatili! e i Manichei, e 
raccontar anche gli altri belliffimi nomi tuoi, 
e far fatire , liccome tu fai , compofte colle pa- 
role 


(i) Novella pag. 11. nota (£.) 
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rote delle Scrittore e de* Santi, fé fodimo in 
tanta femplicità, quanta è meftieri per imitar* 
ti. Ma fi«ui tu pure a leggere la predica tua, 
che noi a(colteremo così come fi afeohano le 
eleganze di Frate Puccio e di Calandrino. Non 
fi può dire una lepidezza con quefie Ombre 
maninconofe, difle fi Maeftro; e qui facendo 
la fefia grande e rallegrandoli , alzò la voce 
improvvifamente e prefe a cantare di quello te- 
nore . y % in t nono un canto più fauflo Ecce 
jam notti s tenuatur Umbra . Fi apporto un'ala 
ba falutevole t un . rojjeggiamte pudore e un 
pentimento delle empietà floicbe. Lux & au - 
rorae rutilami coruj'cat. (i) Coietti gracchi non 
vaglion nulla, dille l’Ombra gravemente. E il 
Maettro: con le cofift'attc fantaiime fattidiofe 
niente può indovinarli o fi parli, o fi canti . Ma 
poiché la dolcezza mia è negletta, torno alla 
feverità e domando: Chente è tal Novella ? 

So io ancora 'elTere boccaccevole come ne ho 
talento. Chente è dunque quella Novella ? Ri- 
fponderò io, mentre non rifponde ninno. Sul 
guflo delle Novelle di Ser Ciapelletto e di Fra- 
te Cipolla. Ma San Paolo infegna , che turpe l 

eofa è dire ciò che fi a fionda fitto que'bei model- 
li (2) . to credo, dille qui l’Ombra, che la dol- 
cezza tua aflfolva il Chente per la fua venera- 
ci barba dalia boccaccevole turpitudine . Ma 
di, Maeftro, pentì tu, che San Paolo (ia più 

gio- 


CO Supplemento pa- (2) Supplemento p. 
gina 6. 6. e 7. 
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giovane del Boccaccio e abbia lette quelle No- 
velle ? lo noi fo veramente ditte il Maellro ; 
ma penfo che Ila più vecchio. To hai urtato 
nel vero, foggiunfe V Ombra . Non avrà dun- 
que lette quelle Novelle, e non avrà potato 
dire, che lìa brunella quello che fi nasconde 
in ette; e tu o farai reo di fallirà, o di ana- 
cronifmo . Io non intendo (beute lìa cotetto a- 
nacronifmo , ditte il Maellro impaurito dalla 
incognita patola ; e intendo (blamente , che San 
Paolo non vuole che tra i Ctidiani veruna im- 
mondezza fi nomini pure , veruna bruttezza , 
veruna buffoneria che non fia a propofito : e fo 
che tu e il Novellier tuo dite troppo fevera que- 
lla virtù crifliana , e volete fecondare e feguir 
la Natura corrotta , la quale* per ^efempio fe- 
condo gli Stoici vorrebbe che le Mogli foffer 
comum . Leggete Diogene Laeriio, e fecondo 
il voftro Meller Boccaccio vorrebbe ancor peg- 
gio . Leggete la fua Novella delle Papere . 
Tui fei oltremodo piacevole, rifpofe l’Ombra, 
vorrell; dir contro altri, e dici contro te (iettò. 
Io c il NovelHer mio non abbiam detto noftre 
immondezze e bruttezze e buffonerie , ma ab- 
biamo folamente raccontate le tue, le quali dan- 
no tutte in propofito dette da noi , danno tut- 
te fuori dette da te: nc tu dei certo fdegnarti 
che fi raccontino le altrui immondeiie, tu che 
racconti con tanta graiia . quelle degli Stoici e 
di Metter Boccaccio, e vorredi finanche rac- 

con* 
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comare le noftre che non fono, e a tal fine 
li raccomandi alla favola e vai errando dalla 
pagina trentaduefima alla ottava e alla trentèli- 
ma della Novella mia per sforzarmi a dire del- 
la Virtù e della Natura quello che non dilli 
mai. (i) Nè mai tu taccrelìi, fe laceflì io, in- 
terruppe il Maetlro . Or dì, ehi è mai l'Au- 
tore o/curo di quella Novella fparfa e Zeppa 
di perniciofe maffime e di vituperose maniere ? 
Ma noi dire , (he noi vò fapere per fuo minor 
roffore . So fi' è un miferabtle ; ; lo eh* C auto- 
re £ un male.yol libello Scritto (antro la veri- 
ità e neceffità della Religion naturale e rive- 
lata', e fo.che guardando allo fitte MeJJ'er Za- 
notto n' è padre o padrino, lo mi fdegnerei re- 
co, rifpofe l’Ombra, fe io non folli tutta fpi- 
rito, e tu non folli tutto corpo. Tu vuoi fa- 
> -j ». • E pere 


b i 

• (r) Supplemento p. 
7. e 8. e nota (/). A> 
vedere un poco le leg,- 
giadrie della impoftura 
è buono olTervare , che 
alla p. 32.. della .novel- 
la fu detto la Severa 1 
xioè la grave la forte la 
perfetta - virtù criflia- 
na; e il Maellro colla 
ufata fua buona fede 
ha aggiunto la troppo 
pevera e ha rivolta in 
mal fenfo quella vo- 


ce. Ivi ancora fu det- 
to, che non è male Se- 
guir la legge della na- 
tura e della ragione ; 
ed egli aggiunge, che 
abbiatn detto la /o/« 
natura doverji Seguire 
nella fua ptù mani- 
Sefla corruzione . Le 
quali fe non fono im- 
mondezze e bruttezze 
e buffonerie, io non 
fo quali altre pollano 
elTerc maggiori. 



pere chi fia quell’ Amore ; e poi non vuoi piu 
Caperlo; e poi lo fai dallo Itile, da cui non fo- 
lametue tu che niente fai di Itile, ma nemmeno 
Uomini efercitatifftmi pnlfono mai didut nien- 
te con certezza ; e così volendo e non volen- 
do Capere, fettia prova alcuna all’ ufo enerrefeo 
finsi Capere ogni cola, e non fai nulla final- 
mente, o fai loie favole di coi fei fparfo e zep- 
po , traile quali net vero oneltifiima è quella cne 
atièrma, l’Autore della Novella edere il me- 
delìmo che fcrijfe contro la verità e ueceffità 
della Religione ^ quando lì dovea dire, volen- 
do dir veto , che fetide contro gli errori d‘ uh 
Libro intitolato della ferità e necejjità della 
Religione . Ma tu acutidimo Uomo non hai 
voluto dir così per far che fi creda , quel buon 
Autore eder nimico di Religione . lo lafcio , 
dille il Macdro, che della Capienza c oneltà 
mia parlino le Novelle per fcrvire , e doman- 
do perchè Meder Zannato e il Novelliere f op- 
primo n ne’ libri » lor *omi \ (t) Perchè fcrivono 
contro te e ne fenton vergogna , rifpofe 1* Om- 
bra; e tu che fai tanto dello Itile de’ valenti Uo- 
mini dovrelti pur fapere loro Itile edere afcotiderfi 
Cotto alcuna malchera quando vogliono rammor- 
bidire un poco l’aufterità della fon vita e di- 
lettarli ragionando «olla plebe e afcoltando i 
commedianti ei cerretani, di che Ce non fi ar 
feondefleto il volto avrebbon biafimo dai ma- 
levoli ; e per quello fu che fi afeofero que’ due 

no- 
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nobiliflìmi Uomini', quando fi abbacarono a 
parlar tcco per ridere. Coiefia è bugia, difle in 
grand’ ira il Maeftro. La rag'one di quell’ alcon- 
dimento non può eflere fe non tinti celebre mo- 
tivo'. chiunque opera male odia la Iute , e non 
viene a luce , accimcbè non Ji riprendano le o- 

pere fue . E io dice San Giovanni e poi anche i 

San Paolo. Oime ! dille l’Ómbra;, tutta l’A- 
rabia non alenilo mai peggiore argomentazione . 

Perchè adunque chi opera male odia la luce , |.| 

dee didurlì che chi fogge la loce operi male? 

Ma lènza quelto fi parla dunque di llampe c 
di libri anonimi in quelle facre Temenze? fe fof- 
fe così come tu fingi, avrebbon dunque odia- 
to la luce e operato male quegli fcrittori l'aeri 
e quei Padri e Dottori e tutti quegli altri dot- 
tili! ini Autori, che per buone ragioni tacquero 
i lor nomi, e farebbon peccatori perduti tutti 
gli Autori anonimi? La quale opinione per mio 
avvilo è così l'alfa, che ognuno ami crede ef- 
fer modelìia e virtù tacere il fuo nome nelle 
opere letterate: e tu certo fe aveflì tacciuto il 
nome tuo quando fcrivefii e tradocelli que’tuoi 
bellilìimi libri, avrelli fatto aliai bene, quatt- 
tonqoe avrellt fatto ancor meglio non ilcriven- 
do nè il nome, nè i libri. Ma entriamo ora 
nel midollo di coiai nuovo frutto della guafta 
ragione ( i ) ( gridò ti Maeftto menando grati 

pompa della bella figura del rota! frutto e del \ 

midollo , per la quale intendea la Novella) . Co- 

E 2 mirt- 
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mmcia adunque il mifero Anonimo tuo a pren- 
der dii Melantone i fuoi lamenti contro I ODIO 
TEOLOGICO', e ha fin l' ardimento di dire , che 
forfè non avremmo a dolerci molto di aneli' o- 
dio, fe ne fofi'ero oggetto uomini fimilt a Fi- 
Itppo Melantone , cioè Erefiarchi di prima claf- 
fe . (\) Tu fei, dille qui l’Ombra un leggito- 
re di prima c latto. Sai legger ne’ libri finanche 
quello che non vi è. L 'Anonimo che tu chia- 
mi mi fero, ed è , eltondo caduto nella miferia 
d. eflcr letto da te, prefe i lamenti fuoi con- 
tro 1 odio teologico della natura maligna, di un 
tal odio, che ellendo difgiunto dalla cariti, non 

PU ° non malva S io > e in tale occafioue 

ricordo Melantone, che fi dolfe dell’odio teo- 
logico, dicendo , che egli Hello però dovea do- 
lertene men degli altri. ( 2 ) Onde vedi che 
i Anonimo non ifcrilto quello che tu hai letto 
e provvedi a quello, acciocché non dicano che 
tu leggi cosi bene come ferivi. 11 Maeftro fen- 
Ta afcoltare niuna di quefie cofe, ficcome fuo- 
le , andò tonanti dicendo . Se fi trattale di dot- 
trine tollerate dalla Chiefa, ancor io fono con- 
tro c/uell' odio . Fedi il Tomo quarto delle Me- 
morie per fervire . Ma fra di noi trattafi ben 
d' altro . Si attaccano i primi fondamenti del- 
l' Etica crifliana : fi fpacciano proporzioni an- 
che apertamente condannate dalla Chiefa. Dun- 
que pet coloro che attaccano e fpacciano tu non 

fei 


(t) Supplemento p. 
io. nota (<*) . 
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fci più contro rodio teologico, difle l'Ombra ; 
e il Maeltro rifpofe: non lono : ma quello o- 
dio mio è [aiutare caritatevole evangelico ; e 
coll quello odio che riducefi alla perfetta di- 
lezione li dee odiare i più ftretti congiunti e 
fin l' anima noftra medefima, non che Me/Ter 
Zanottn e il Novelliere e te Ombra /grazia- 
ta. (l) Dello attaccare e àe\\o fpacciare , ag- 
giunte l’Ombra, fi domanderebbono buone pro- 
ve , fe tu non le odiali] più ancora degli Ère- 
fiarchi . Lafciando adunque di domandarti quel- 
lo che tu odj , io voglio ben ringraziarti di co- 
ietto /auto odio tuo, c credo che meco ti rin- 
grazieranno della tua nuova perfetta dilezione 
gli ftretti congiunti e le anime e i miei due 
buoni Metter) , i quali comechè non riculìno 
mai di ettcre amati, e lo dcfiderino anzi gran- 
demente, certo ricuferanno di ettere amati da 
te, il quale per mezzo del tuo nuovo amor da 
Ciclopo vorrefti odiargli con quel gentile odio 
teologico , che minacciatti dianzi a Melantone, 
e che nomini ora con orribile profanazione odio 
evangelico , onde meriterei!! tu (lelTo i noftri 
e i pubblici odj , fe alla tua femplicità e alla man- 
fuetudine nollra non iftetter meglio le canzoni 
e le rifa. Dì cotette tue buffonefche rifa però, 
ditte il Maellro, è migliore l’ira e l’odio mio, 
fecondo che è ferino nella feconda Lettera a 
Timoteo. (2) Ma non c forfè la ira tua più 
butfonefea molto delle rifa noftre, rifpofe l’Om- 
bra; 

(1) Supplemento p. (2) §opp. nota (t) 
«1. e 12. pag. 11. 
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bra; e così eflendo non è dunque quella ira, 
di cui c ferino a Timoteo: e tu fei troppo più 
volonterofo che non conviene; mentre vorre- 
(li che San Paolo avetre parlato Tempre di te 
e delie furie tue, quando nel vero ogni favio 
Uomo crederà tempre che non abbia parlato 
mai di colìtfaite objezioni; fe non vogliam pure 
che ne abbia parlato in immagine ove ha ferino 
contro le ollinazioni degli Ebrei o contro le 
leggerezze de’ Corinti, lo ti coglierò ben nella 
rete, gridò il Maeltro tingendo in deptellb e 
confuto animo un grande ardimento. Afcolta 
quelli argomenti. Pretendono gli Awerfarj miei 
che l'uomo operi bene ponendo 1' ultimo fine in 
fe ftejjo e nella fua [ola virtù : pretendono che 
con ciò poffa renderfi naturalmente felice: pre- 
tendono che il Crijlmno ijlejjo non voglia aver 
hifogno della felicità eterna per effere virtuo- 
fo e perfetto. E il Novellatore ofa difender di 
propojito le due prime pretenfioni , e non aven- 
do coraggio di difender la terza , ha I' ardir 
di negarla per del Zanotti , dicendo che que- 
lli non parlo mai di perfezione cri/liana . E 
pur fu queflo uno de' capi principali della di- 
fputa. Trionfo dunque trionfo. Qnefla è la pri- 
ma e più importante delle confezioni della par- 
te avverfarta , che accorda efprejfamente con- 
tro il Zanotti , che non potrà mai e(\ tre per- 
fezione erifliana I' operar prefeindendo dal sì 
retto e fublimijfimo fine della celefte beatitu- 
dine . (i) Arrenditi dunque, Ombra ribalda , 

e te- 
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C teco fi arrendano i due miserabili tuoi auti- 
eri fliani , i barattieri , i paralogi/li , i giocola- 
tori , gli [pergiuri, i be /le miniatori , gl ’ infani y 
gli jl raro Iti , i ribelli, gl' irragionevoli Spacca- 
ti , i recidivi , i profantjfnni , i cani tornati al 
vomito, (i) Con quell? blandimenti io accarez- 
zo gli amatiffimi e dileltijfimi Avverfarj miei, 
c così voglio che fi pervadano che io gli amo 
con perfetto odio evangelico . Ma quel tuo No- 
velliere// duole dell'odio mio e poi vomita al- 
la disperata un' ira e un odio affatto anticri - 
"filano contro me, e quella è cola morbofat 
fu» e fi a . Udite quelle faraceniche eleganze tac- 
que l’Ombra alcun poco, e poi , ben fecero, 
dille, coloro , che teco difputando li tennero 
afcoli . Mi duole pur molto di non cllere Zi- 
no- 


(i) Di quelli nomi 
e di altre ingiurie vi- 
li Ili me onora il Mae- 
ftro i fuoi avverfarj in 
molti luoghi del Sup- 
plemento che derid'a- 
mo. Delle medelìme 
gentilezze è pieno un 
altro fuo Supplemento 
delle Novelle per fcr- 


vire al mefe di Giu- 
gno Tomo XI. la 
quale fcrittura ‘ per le 
inette ripetizioni e de- 
clamazioni da chialTo 
è fidamente degna di 
edere elìgliata inlieme 
con tutti i tomi di 
quelle Novelle. 


In vicum vendentem tbus ad 

odores 

Et pi per C5* quidquid chartis amicitur 
tneptis . 


nonima, tanto è il roffore che Tento dovendo 
rifpondere a cotefti villani cicalamenti . Ma ab- 
brevierò la mia vergogna rifpoodendo affai bre- 
vemente, E' mpodura bruttiffima narrare che gli 
Avverfarj tuoi pongano l'ultimo fine in fe jìeffi 
e nella loro virtù , quando differo folamente 
che nel naturale ordine non era peccato , lìcco- 
mc Michel Bajo e tu dicelle, operare per la 
fola virtù nello flato della fola ragione ; cioè 
operare per la intima naturale fomma immu- 
tagli legge e regola della oneftà , la eguale da 
Dio viene e in Dio fi rifolve ed è Dio mede- 
fimo implicitamente . E tu aggiungendo e Ccam- 
biatido , maligni e turbi ogni coCa, e dai gran- 
arle argomento di preclaro ingegno , non Capen- 
do mai difeernere quello eterno e divino or- 
dine di virtù dalle pratiche opere virtuolè, nè 
il fine fopranaturale dal naturale, nè la rivela- 
zione dalla ragione, (i) Bruttiffima impoltura 
ancora è ripetere in mal fenfo, (ìccotne tu e 
i Saraceni tuoi facelle Tempre, che il Crijlia- 
no non voglia aver bifogno della felicità eter- 
na , quando quella Temenza è (lata Cpiegata cen- 
to volte egregiamente. E' pure bruttifiìma im- 
poltura, che il Novelliere abbia detto, MeC- 
Ter Zanotto non aver parlato mai di perfezio- 
ne cri/liana , quando egli ha Tcritto Tolamente, 
quel dotto Uomo non averne parlato in certo 

de- 

Ci) Novelle p. 37. mente quelle confiu- 
e altrove . Si diCami- (ioni del buon Mae- 
nan più giù diligente- Uro. 


determinato luogo , il che non vuol gii dire 
che non ne abbia parlato mai. (i) Fai brut- 
tili) ma impoilura finalmente cantando trionfo, 
e fingendo confeffioni favorevoli alle zacchere 
tue, perchè io infognai nella Novella non ef- 
fervi cri/iiana Virtù fenza fperanza, come fe 
quella foire nuova dottrina mia, e quello me* 
de fimo non folle (lato detto aliai altre volte c 
aliai prima da Mcller Zanotto e dagli altri egre- 
gi Uomini, che han prefo parte in quella di- 
Iputazione. De’ tuoi canini blandimenti poi e 
de’ morbofi tuoi od] io pollo farti certo, che i 
miei Uomini non curano e non temono, nè fi 
abballeranno mai ad averti in odio, perciocché 
non Tei da tanto: e (appiani bene che afpiri a 
chiarezza a forza di quelle nimicive grandi ; 
ma non forgono a cofitfatta gloria gli Arabi e 
i Saraceni . 11 Maellro brancolò inutilmente cer- 
cando pure alcuna tifpolla qualche fi folle, e 
niuna trovando, fìnfe allegrezza nella mireria - 
e Ilo a veder, dille, che in cotefie tue digref- 
lioni non verremo mai al midollo . lo fono me- 
todico Uomo e (ìllemaiico aliai, ficcome hai 
veduto finora . Difaminerò dunque ordinata- 
mente come il caritatevole Apoloiifla fa difen- 
dere r empio fifìema Stoico . (1) Ma prima dirò 
una bella e buona Teli . Nè l' Afologtfta nè io 
nè veron altro , la meravigliata Ombra interrup- 
pe, prefe mai a difender l 'empio Sijlema Stoi- 

F te. 

(i) Novella p. 18. (2) Supplemento p. 

e 19. 14. 


co. Fu (blamente infegnato, che alcune poche 
dottrine Stoiche non eran tanto contrarie alle 
crìfliane, quanto alcun diceà . La quale affer- 
mazione non toglie ogni contrarietà, nè difen- 
de gli altri errori dell’ empio Strema Stoico , fic- 
come tu, Madira le mie domine e degli ami- 
ci mici corrompendo, racconti. Puoi ora por- 
re la tua bella e buona Teli. La pongo, dif- 
fe prettamente il Maeftro , cd c di quella fo- 
fìanza . La Ragione umana confonde fi coll' A • 
nimalità quando è. lafciata in fua balia. (l)< 

A quella voce , la quale p ù che del . Saraceno 
e dell’Arabo lentiva del bue, rifonò grande il 
bisbiglio delle Ombre irate, le quali minaccia- 
van ben altro che fcutica. Senonchè la Qui- 
riniana Ombra calmò la procella e dille. Si cre- 
derà di leggieri-, Macllro, che tu parli ora del- 
la ragion, tua folamente, la quale fi confonde 
coll’ animalità, b* in fua balta , ila in altrui. M&< 
Capendo io per lungo ufo la tua Capienza e l’ an- 
tica tua nimicizia con l’arte del penl'are. Con 
chiaro , che tu parli d’ ogni umana Ragione . 
Dei però prima di promulgare la tua magna- 
nima Teli trovar modo di placare i Geometri 
ei Loici e tutta la> fanCglia de’ Filofoft v i qua- 
li a guiCa di un nuovo Pirrone ti daranno la ba- 
ja, e diranno che (ei un Uomo uomicciuolo, 
il quale infama la ragione che non conofce e 
le feienze che non ha. E credo che ti ripren- 
deranno acerbamente i Teologi ideili , i quali 

vo- 
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vogliono affai volte «ver bifogno della fola Ra- 
gione lafeiata in fu a balìa per inoltrare agl' in- 
creduli e agl’ infedeli la e/iiteiiza di Dio e i 
fonimi articoli della Teologia naturale; e que- 
lla Ragione pongono con grande onore tra i 
Luoghi Teologici , nè pendati certo ponendovi 
lei, porvi V animalità, la qual non vale a pro- 
var nulla, ficcome tu coll’ajuto di lei, e coll’c- 
fempio tuo hai finor dimollrato. E io temo in 
fine, che tutti gli feienziati Uomini non ti al- 
logheranno (blamente tra quei Saraceni, che gua- 
ftan le Scienze, ma tra quegli altri pure, che 
le (cacciano e le diAruggono. lo. non tengo 
cura, gridò forte il Maeltro, delle riprenlioni 
di coreAi Anonimi mi fer abiti , c fenza afcol- 
targli dirò ora della Ragione probabile , della 
Ragione probabiliffima , e della Ragione eviden- 
te . (t) Calcite povere Ragioni ( dille l'Om- 
bra folto voce ) pattando per le collui mani , 
vorran bene etfer confufe eoli' animalità . E il 
Maeltro: La Ragion probabile i da tenerfi per 
vera , fecondo che inlegna il tuo Metter Za* 
trotto, c. molto più la probabiliffima . Perchè 
adunque il Novelliere non è contento della Ra- 
gione peobabilijfnna , che pur confefja contraria 
a quella empia affermazione , che {'Uomo ope- 
ri bene , operando per la fola virtù , e doman- 
da ancora Ragioni evidenti ? e qui il MaeAro 
declamò veementiffìmamente domandando ov'e- 
ra il candore , l' equità , la buona fede , ch’egli 
■ • ... Fi per 
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per ventura non fapea ove alloggiaflcro . Indi 
gridò la caufa è certamente vinta , perchè nel- 
la Novella tu ferino che le Naturali Virtù non 
erano Virtù vere . Dunque virtù non vere \ 
dunque virtù falfe . E chi dirà più che fi ope- 
ri bene per cofiffatte virtù ? E non fon que- 
lle ragioni più che prob abili ffime ? ragioni evi- 
denti f Dopo quello levò ancora maggior gri- 
do. Siate benedetto Mefler Zanotto .SVoi cou- 
fejfate ingenuamente , che gli Stoici volendo 
rimaner tilofofi innanzi che divenir Criftiani 
e credendo che la naturai virtù dovejfe bafiar 
I oro ad ogni cofa , s' ingannavano fmifurata- 
Kticnte e perdevano quella JlefJa virtù , di cui 
fi gloriavano , ed eran degni di tutte le ripren- 
sioni . Ed ecco guadagnata la metà della cau- 
fa . E così il Maellro avendo prima guadagna- 
ta tutta la caufa , e poi guadagnandone un* al- 
tra metà , venne a conchiudere di aver guada- 
gnata una caufa c mena, e fi riposò. Tu mi 
hai evocata, dille qui 1* Ombra , a troppo gran- 
de miferia; imperocché difputare con Arabi, 
che niuna cofa prendono per diritto , e le pa- 
iole e le Temerne corrompono , e fi rallegra- 
lo di effer Tempre fuori di via, e fuperbi euen- 
do nell* errore niuna fperania danno di ravve- 
dimento , mi pare così grande calamità , che 
gli Stoici io credo l’avrebbon polla tra i mali 
del Savio, comechè non vi ponefler niuna ca- 
lamità . Per la qual cofa io ti dico da ora , 
Maellro , che avendo tu affai fatta chiara la tua 
ofeurità, meco e cogli amici miei difputando, 
e datoci noja più che non conveniva a noi e 

a te. 


\ 


V. 


t te, non avverrà mai più che tu ci affanni 
e ci rompa colle Arida tue, e che tu abbia o- 
nore da noffre rifpoffe , fe ci evocarti pure non 
folo con tutti i fuft'umigj d’Arabia, ma con tut- 
te le arti di TefTalia e d’Egitto. Odi aduoque 
Je altre poche cofe che io dirò, e fia queffa 
la tua ultima gloria .'Avendo tu perpetuamen- 
te difonorata la virtù naturale acculandola di 
non guardare a Dio nè da vicino nè da lon~ 
tana , e abufando delle facre Temenze , io t* in- 
fegnai molte buone e fortirtìme dottrine, e trai- 
le altre ti dichiarai , e ve n* era il bifogno gran- 
de, che cofa folTe Virtù, per la quale difini- 
xione e per molte altre ragioni ti feci chiaro, 
che nella naturale virtù fi racchiude un riguar- 
do non ofeuro alla universale virtù e alla fu - 
prema Ragione , che è Iddio . ( i ) E moftrai an- 
cora, che gli Stoici non efclufcro Iddio dalla 
idea della loro virtù . (2) Ma perchè tu Mac- 
ero cangiando voglie ad ogni momento, e non 
avendo mai fermi e chiari principj, diceffi al- 
trove (3) che oltre le virtù che concerno» noi 
ftejfi e i noftri fintili , ejfer doveanci ancor quel- 
le , che tendono dirittamente a quefio Dio ; io 
ti ripreli di avere ad un tempo affermato e ne- 
gato, che vi fieno virtù non riportate a Dio, 
e t* invitai a provare un poco con quelli prin- 

ci- 
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cipj tuoi incottami agli Stoici o a tal altro che 
regalie quei riguardi della Virtù, la tua prima 
opinione: e quello difi) piuuolto per rider di te 
e delle comradiiioni tue , che per aver tue pro- 
ve, Capendo io bene la tua incredibile povertà . 

Ma tu ora non tenendo conto di quello ordi- 
ne e di tante altre ragioni, ti fermi improvvi- 
famcntc l’opra la pagina ventona, fallando fopra 
tutte le altre; e vuoi che io e gli Stoici liamo 
-contenti della Ragione probatuliffima e più deir 
la ragione evidente , quando lenza i conforti 
tuoi tiam coment! Hi mi , e tiportiam volentieri 
le pratiche virtù noltre alla virtù univetfale che 
c Iddio: e tu con tante forame tue non vedi 
che qui c quieta ogni cola, e lì parlava folo 
-delle tue contradizioni. Tu poi a tuo Itile gri- 
di vittoria, come fanno nelle feene Davo, e 
Sofia, perciocché, ho detto la naturale t /irti 
non etter t><r<i virtù , cioè perfetta fopranatn- 
rale erijliana , i quali aggiunti per chiarezza ho 
ripetuti m (petto; e tu pure fopra quelto com- 
poni quelle amcrvftirne arguzie della virtù non 
vera r t della virtù falfa, le quali mollrau be- 
ne di '.venir di là ove U ragione è con fu [a coll'a- 
nimalità . Donde vien pufo quell’ altra mezza 
vittoria, che gridi per le parole dj Metter Za* 
notto, la quale fi rifolve io quella argomenta- 
zione eleganti flì ma . Metter Canotto inl'egna che 
i’ ingannavano fmifurat irniente e perdeano quel- 
la JteJfa virtù di cui fi gloriavano ftiei hlofe- 
fi,che avendo udita la predicazione tvangalt- 
ca , pofitivamenle la rigettavano, e volevano 
innanzi rimanere Filofofi che divenire Criflia- 
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mi . Dunque infegn« ancora che permeano ogni 
virtù quando non aveano udita la predicazione 
evangelica, nè la rigettavano politivamentc , e 
folo voleano rimaner Filofoti , perchè non fa- 
peano che folle elfer Crilliani. Quella è -argo- 
mentazione tutta guerrefca , vuol dire cattiva, 
e quindi tu MaeSro hai data a Me (Ter Zanot- 
to una bemediziom* , eh* egli non vuole i lo me 
la ripiglio (ferocemente rifpofe il Macftro ) c 
domando, fé al tribunale della Ragion fupre- 
ma fojfero condonabili gli Stoici ? e fc turo- 
no , domando /* di cèri e rilpondo falla leg- 
ge della Ragione . E conchiudo che vi era dun- 
que la ragione naturale ed evidente o proba- 
bili J/i ma di riferire ogni opera a Dio , la qua- 
le quegl* infenfati non afcoltando, fon conden- 
nabili. Domando io pure, dille l’ Ómbra, quei 
Filofofi fe avellerò le loro . opere riferite a Dio 
feguendo la ragion naturale lenza fede e fenza 
battelìmo, farebbono Itati ancor condennati? lo 
rifpondo che farebbono; non perchè ubbidiva- 
no alle legge della Ragione, ma perchè fenza 
fede e fenza battelìmo è chiufa la via della fa- 
iute . E tu Maellro, in traduzioni teologiche, 
domandi quelle cofe e non le fai? Mediocre-) 
mente hai rifpollo ( fog giunte il Maeflro ) e paf- 
lìamo alla Ragione evidente , che è di maggior 
dignità . S. Paolo dice elfervi evidente ragione 
di riportare ogni opera a Dio; perciocché in- 
fegna che le invifibtli cofe di Dio fi vedono per 
le cofe create , e che fono fenza fenfa coloro , 
i <fuali avendo conofciuto Iddio , non gli refer , 
ficcomt a Dio conviene gloria e grazie . Ed tc- 


co il riguardo naturalmente dovuto a Dio ; ed 
e cosi bello e chiaro quel luogo, che vi è den- 
tro fin P Ombra Quiriniana c il Novellatore 
e la Novella, ove è detto; Obfcuratum ejl . 
Ecco le Ombre, (i) GPinfegnamcnti di S. Pao- 
lo fono immobili verità ( la fapientiflìma Om- 
bra rifpofe ) le tue confegucnze fon favole . Se 
li trattale di quello, e fe tu avelli una me-: 
diocre fecondità nelle prove e una leggiere pe- 
rizia in Loica, fi domanderebbe che provafii 
un poco, che Pcfler vero, PelTer manifefto, 
e P edere evidente lignifichi il medefimo: che 
il render grazie a Dio e gloria fia lo Hello che 
indirizzare ogni opera a lui: e che i ringrazia- 
menti e gli onori e le adorazioni e i penlieri 
a Dio negadero gli Stoici, i quali è fama che 
fodero in quello così religiofi , che ufavan fino 
la medefima forinola di ringraziamento de’Cri- 
ftiani £«>« ©•« . ( a ) Ma fecondo quello che 
abbiam detto non vi è gran male a conceder - 


- (i) Supplemento p. 
18. 19. zo. ove a pro- 
vare con naturale ra- 
gione una cofa che 
niun gli nega traferive 
quelle gravitarne paro- 
le di S. Paolo ( Rom. 
I. 19. zo. zi.) ìnvifi' 
bilia ipfms per eco qu.e 
fa èia funt intelleéla 
confpiciuntur &c. e vi 


pone entro tutto quel 
ch’egli voulc. 

(1) Belliffimo è il 
luogo di Epitteto ap- 
prelTo Arriano lib. IV. 
cap. 4. Ego peccabam 
nane vero non itemi 
gratta Jit Deo 
BmT . Relliflìmo è,quel- 
P altro . Pro omnibus 
gratias agat ; £5* in 
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ti tutto, e poi ad ogni modo tu fei cosi pro- 
de uomo da trar le meddime confeguenze o 
fi neghi, o fi conceda. Qui il Maefiro pre- 
fe a balbetticarc alcune parole (cucite di Ora- 
zio (i) di Seneca di Epitteto; e poi nc recitò 
x G al- 


I 


primis in laudando , 
& bymnis quoque pre- 
dicando Dco omne Jlu- 
dium ponat . ( lib. I. 
cap. 7. ) e quello an- 
cora. Si fapimus, quid 
aliud nobis agendnm 
& ptiblicc c U priva- 
timi quam Numcn ce- 
lebrandnm , cjr 5 lau- 
dandum , ^ grates 

perfolvcndae ? &c. e 
Antonino (lib. VI §. 
23.) infegna Dcum in 
omnibus cogitandum , 
in omnibus negotiis in • 
vocandum . Di quelle 
e di altre tellimonian- 
ze aflaiflime niuua vi- 
de il M adiro, e vie- 
ne innanzi con un pic- 
ciol palio di Cicero- 
ne, il qual dice, che 
lo Stoico pone in fe 
tutto , volendo dire che 
non è per niente in 


potere della fortuna , 
come (piega appre/lò. 
E prima pare che par- 
li del Madiro, il qua- 
le non ha mai potuto 
intendere che lia vir- 
tù . NeJ'cis , infane , 
nefcis quantas vires 
virtus habeat . Nomen 
tantum virtutis ufur - 
pas: quid ipfa valente 
ignoras . Paradox, II. 

(1) Il Maellro con 
un palio di Orazio , 
ove fi dice , che la 
tranquillità e I’ egua- 
glianza dell’ animo dee 
acquillarli da noi me* 
defimi c non doman- 
darli agl’ Iddìi, con- 
chiude eh’ era fenti- 
mento di tutti gli An- 
tichi, che non li avelie 
a ringraziar Do della 
virtù , lenza poi dilliu- 
guere la virtù pratica 
dal- 
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alcune altre di Mefler Zanotto nel Ragiona- 
mento e le raccozzò con altre della ultima Tua 
Lettera ; e poi fatto un centone a fuo modo, 
lo acculò di aver detto contro S. Paolo, che 
gli Stoici non conofceano altra cofa migliore 
della virtù , nò conofceano il Dio vero che noi 
adoriamo . ( t ) Di che grandi ululati mife il 
Maetlro, e l’ Ombra fi tacque, ben conoscen- 
do eller vetiffimo, che non gli Stoici Solamen- 
te, ma niuno degli antichi Filofotì conobbe il ve- 
ro Dio uno trino incarnato , che noi adoriamo , 
nò certo fenza rivelazione potea giungerli a tan- 
to: c quindi paghi di quella breve idea, che la 
fola ragione fomminiftrava, poneano in elTa l’e- 
terno ed immutabile ordine della onelìà e del- 
la virtù, e non vedean cofa di quefta migliore , 
e in ella fi fermavano , e quello ordine Mef- 
fer Zanotto chiamò giufiamente facro e divino , 
e il Maellro animofamennte profano ed empio. 
Così avendo l’Ombra alquanto tacciuto, tilcof- 

fa 


dalla univerfale, Senza 
por mente , che gli 
Antichi nulla fapeano 
del filìema della Gra- 
zia, Senza vedere che 
da un picciol verSo 
d’ un Poeta , che non 
c al cafo, poco può 
raccoglierli , e fenza 
attendere come altro- 
ve quel gran Poeta a- 


vea insegnato più chia- 
ramente . Dis te mino - 
rem quod gerii , impe- 
rai . Hinc omne frin- 
cipium , huc refer e- 
xitum . Di j milita ne- 
gletti dederunt Iiefpe- 
riae mala luttuofae . 

Od. VI. lib. 111. 

(t) Supplemento p. 
zi. li. e fegg. 
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fa poi dalla foa noja, nel vero, dilTe, è mol- 
to miferabil cola ad udirli, come tu, Maellro 
volendo che l’uomo conolca Iddio più delle fue 
forte e la virtù meno delle forte fue, vorrefti 
contro ogni buon ordine, che la ragione folTe 
fuperba verfo Dio c deprelfa e torpida verfo la 
Virtù. Fece poi cenno, e quali domandò che 
fi difcioglielTe certa acre argomentazione del 
Novelliere, il quale avea detto al Maellro. Tu 
deprimi la Ragione umana in modo che a di - 
moflrare la immortalità dell'anima poto o nulla 
vaglia , perchè molti dubitano e rifiuta» gli ar- 
gomenti di lei. Dunque fecondo te la ragione 
non farà buona a di mo/lrare la efijlenza di Dio , 
perchè ne dubitan molti e ricufan di conferi- 
re agli argomenti della Ragione, (i) Ma fo- 
pra quello inciampo fallò il Maellro agilillimo 
per quelle faltationi, e prefe a gridare fmode- 
ratamente : Battezatelo voi , Meffer Canotto 
mio , e fatelo battezare un proceder di tal fat- 
ta. (2) Batteziamol pure, dille l’Ombra, che 
ne ha mcllieri, perciocché è cofa tutta farace- 
na . Ora il Maellro irato contro quella indo- 
cile argomentazione fi molfe contro il Novel- 
liere, e collui ( dille ) è un torbido fonte di 
ftravaganze e di fpaccate contradizioni : e que- 
llo dicendo, usò fuo diritto onde non prova 
mai nulla. Collui, aggiunfe, fi lagna , che fi 
parli di Dio: c non leppe dir dove. Coftui mo- 
flra fa/lidio toccandofi la immenfità dell' Og- 

G 2 get- 

(1) Novella p. 17. (2) Supp. pag. 16. 
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retto noflro beatifico : e citò il luogo e non v' e- 
ra . Collui fi orride c motteggia come io reco 
parole di Santo Agollino: e non dille : parole 
fuor di propofito . Collui prorompe in omei 
quando gli fi para innanzi tl difegno del Crea- 
tore : e non vide che non proromperebbe fe fi 
parafe a buon tempo . Collui non ha veduto 
quello che io dififi nel Tomo primo de ’ Principj 
dimofirabili : e non aggiunfe che noi vedrà nep- 
pure. Collui fa quello, e collui fa quell' altro, 
di che potremo domandar le prove lenta afpet- 
tarle. Dopo quelli furori aggiunfe, lui efifer ve- 
nuto a fanar la Ragione dalle fine malattie : 
e niun gli ebbe fede. Aggiunfe ancora la Ri- 
velazione efiere buona per quello: e niuno gli 
contradilTe . Aggiunfe in fine gli Avverfarj fuoi 
confondere gli uficj coi fini : (1) e ognun n’ eb- 
be meraviglia , mafllmamente perchè niun fa 
meglio di lui confonder le cofe , e tutte le fuc 
prefenti dicerie fono una perpetua confulione 
della virtù pratica e particolare colla univerfale 
eterna immutabile , donde forge il gran nuvo- 
lo de’ fuoi foffifmi, che lì difperdono con un 
foffìo leggerifiimo. (2) Poiché il Maeftro eb- 


(1) Tutte quelle fa- 
cezie fi leggono nel 
Supplemento pag. 27. 
28. 29. 30. e fegg. 

(2) U Maellro fa 
pompa di grande fer- 
tilità di prove e di ri- 


fpolle, che vengon fo- 
lo per farfi deridere . 
V. g. alle pagine 33. 
34. e fegg. accumula 
molte di quelle elegan- 
ze . I. elfendo Itato 
detto nella Novella , 
che 


be diffufe cotefte Tue tenebre, onde per avven- 
tura fperò involgere altrui così come avea in- 

vol- 


che fola Virtù può vo- 
ler dire più cofc , e 
traile altre fola fcnza 
mijìura di vanagloria 
e di fuperbia , egli Ten- 
ia far conto degli altri 
fenlì che fono più al 
cafo, grida che quello 
è contradìttorio per- 
chè appunto prender 
per fine la virtù pro- 
pria è vanagloria ; e 
non fi avvede , che 
confonde la virtù pro- 
pria pratica particolare 
colla universale, che è 
quella che ha ragion 
di fine. II. efifendo (la- 
to detto, che ferman- 
doli nella fola virtù 
non fi vuol di/lruggere 
gli altri motivi [opra- 
naturali , con che fi è 
intefo, che neU’ordin 
naturale T uomo può 
operar bene per la fola 
virtù univerfale; ma 
non per quello fi tol- 
gono i motivi foprana- 


turali, i quali facendo- 
li noti debbon feguir- 
fi , ignoti non pofiò- 
no ; il turbatore d’ogni 
chiarezza efclama , che 
quefla è una contra- 
dizione tendere alla fo- 
la virtù e non toglie- 
re gli altri motivi , e 
non fa intendere, che 
fi tenda alla fola virtù 
finché non fi conofce 
per ragione miglior co- 
fa di lei ; quando fi co- 
nofce di più per rive- 
lazione allora fi Se- 
guono gli altri motivi, 
e così non fono di- 
ftrutti. III. eficndo fia- 
to detto, che le virtù 
de’ Pagani erano im- 
perfette a fronte delle 
crifiiane , il confondi- 
tor grida, che quello 
è un contradirfi met- 
tendo 1’ ultimo fine in 
cofa apprefa per imper- 
fetta : e non intende 
che quella imperfezio- 


volto fe fletto; ho poi qui un altro mìo evi- 
dente argomento, fogg'unfc, prefo dalie inre- 
aito appetito nojìro di uh bene univerfale . Lo 

di- 


ne rifulta dalla cogni- 
zione del Ctidianefi- 
mo , di cui i Pagani 
erano fprowedutì; che 
la perfe7. : one è una re- 
lazione , onde tal cofa 
può tenerli perfettitti- 
ma ignorandoli le al- 
tre cole maggiori ; che 
la virtù univcrfale era 
apprela dai pagani per 
la più perfetta di tut- 
te le cofe , febbene po- 
tettero apprendere co- 
me imperfette le lo- 
ro pratiche virtù ; ma 
quella e non quelle a- 
vea ragione di fine . 
IV. avendo detto il 
Macftro, che alla vir- 
tù fi richiedeva una 
relazione almeno lon- 
tana a Dio , ed etten- 
dogli (lato rifpodo, che 
nella virtù vi era que- 
lla relazione, egli gri- 
da ora, che quella c 
contradizione , perche 


il ferntarft nella virtù 
non è un riferire ; e 
nemmen qui fa inten- 
dere che fermarli nel- 
la virtù univerfale, la 
qual li rifolvc in Dio , 
torna al medelimo che 
fermarli implicitamen- 
te in Dio illettò . V. 
muove una oppofizio- 
ne contro la ragione, 
e dice che lei feguen- 
do ogni peccatore fa- 
rebbe giuftificato , per- 
che non vi è peccato 
in cui non t'impieghi 
la ragione ; e cosi fenza 
dillinguere 1’ ufo dal- 
l’ abufo va errando e 
declamando per molte 
pagine e modra di non 
faper che dica e che 
voglia . Queda prolif- 
fa annotazione c data 
neceflaria per dar fag- 
gio delle tanto vanta- 
te contradizioni oppo- 
ftc dal Maellro. 
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dirò quello buono argomento colle parole di 
San Tommafo. (i) Puoi ferbare a miglior tem- 
po cotello buono argomento tuo ( l’Ombra ri- 
fpofe) perciocché noi crediamo a Sau Tom- 
mafo, e a te pure ora che lodi le parole di lui, 
e confentiamo al bene e alla virtù univerfale, 
fìccome abbiamo confentito dianzi e Tempre . 
Perchè adunque, ditte il Maellro, chiamafte al- 
tra volta confufo e tenebrofo quello argomen- 
to mio, e più affacevole a far ciechi, che a 
rifanargli . Perchè allora, rifpofe l’Ombra, non 
colle parole di San Tommafo il dicelìi, ma 
colle tue . Ma con quale confidenza ( ululò an- 
cora il Maellro) infcgnafli tu poi a riflringc-' 
re in tal fola virtù la infinità degli umani de - 
Jìderj ? Perchè nel regno della Ragione, l’Om- 
bra rifpofe, non li va oltre la univerfalità di 
quella divina virtù , e non è ficura imprefa 
fpingere gli umani deliderj a vagar per l’igno- 
to: e poi tu fai bene che aggiunfi fubito, feb- 
bene fecondochè già fi è detto più feriamente 
la virtù non è così angufla , eoe non poJJ'a ra- 
gionando fvilupparfi e dijlenderfi fino alla in- 
finita Ragione ; (z) di che maliziofetto Mac- 
llro tu taci . Molto e lungamente mormorò an- 
cora il Maellro ripetendo le medefime ciance 
e chiamando a foccorfo Adamo e il peccato o- 
riginale e gridando bejlemmie cotejle befiem - 

mie 


(i) Supplemento p. (2) Novella p. 30. 
40. 41. 47. e fegg. c altrove. 


mie (i) e poi fi termo un poco e fi ricordò 
come avendo già egli voluto togliere agli Stoi- 
ci ogni naturale felicità e contento, che vieti 
da virtù, avea detto, che gli Stoici non erano 
virtuofi ; e gli era fiato rifpofio, eh egli Stoi- 
ci almeno erano perfuafi di ejjere ; e (jueflo per 
lo piacere e per la felicità era il mede fimo co- 
me fé fojjcro . Or di quello ricordandoli, ven- 
ne oltre gridando . Non è dunque più la vir- 
tù che forma la felicità , ma il piacere , il qua- 
le venendo dalla mera opinione di ejfer virtuo - 
fo fenza realità di virtù , rende affatto indif- 
ferente per la felicità la virtù . A quello fcher- 
'zo andò in contro l’Ombra con un altro. Tu 
Maeftro, ti fei porto nell’animo di tener mol- 
ta e buona letteratura , e con quella idea ferivi 
c traduci . Ma fe quella tua idea forte un fo- 
gno, tu penfando c fcrivendo male, prendere-- 
Iti cosi gran piacere come Newton e Lcibnitz 
penfando e fcrivendo beni fiimo . Ora potrefii 
negar tu , che cotello piacer tuo non venga dal- 
la idea defia letteratura, che non hai e credi di 
avere? cosi non faprai negar pure, che gli Stoi- 
ci dalla idea della virtù, che talvolta non a- 
veano e penfavan d’avere, raccoglierter tanto 
piacere quanto avrebbon raccolto tenendo la vir- 
tù medefima; ficcome Newton e Leibnitz e tu 
traete il piacere ideilo, quegli dalla vera e tu 
dalla immaginata letteratura . Ma quelle fon bef- 
fe, e vedi Maefiro fe fai dire alcuna parola 


(i) Supplemento p. 46. 47. e fegg. 


■più feria . Io abbondo tutto di (èrteti ( rifpofe 
il Maeftro, levandoli ritto fulla perfona)ea- 
vrai ben potuto vederlo da^li odj e dalle ire e 
dai ruggiti miei, e poiché lìamo nella felicità, 
dirò di lei alcune ferietà magnifiche affai. E 
certo la felicità infegnata da tuoi Uomini fof- 
fre le gravi difficoltà nel modo ideilo , che ab- 
biamo veduto della loro Virtù. Soffrirà dunque 
le medefime rifpofte, ditte l’Ombra: e io fon 
certa, che lìccome mefcendo la particolare eoa 
la univerfale virtù , generarti que’ tuoi moftri che 
diceft? obbiezioni, ora mefcendo pure la pre- 
fente felicità naturale della vita con la futura 
eterna fopranaturale , tu farai nafeere altri brut- 
tiflìmi ceffi di obbiezioni Arane, che faranno 
paura alle femminette e ai fanciulli. Appunto 
di quefte e di quefti, interruppe lietamente il 
Maeftro, io ho a dir molto, ed ho qui pretto 
un argomento fottile , che può nominarli 1 'ar- 

f omento delle femminette e de' fanciulli , il qua- 
e per me diverrà così chiaro come quello d’A- 
chille - . Dico adunque come il tuo Metter Za* 
notfo ha detto, che cercando io fe la virtù 
fola rechi una confolazione che prevalga alla 
fomma di tutti i mali , .in cui può l uomo tro - 
varfi confondo la quiftione , la quale è tanto 
ofeura e indeterminata , che è cofa da ridere 
il proporla , e che è impojftbile determinarne la 
proporzione Or qui 'e ove efee fuori l’argo- 
mento delle femminette e de’ fanciulli e parla 
in qderta fentenza . Quello che impojftbile è a 
Meffer Zanotto nel J'uo / loicifmo è ben poj/ì- 
bile nel crt/liònefmo 4 Donne imbelli , a gio- 
ii va - 


1 
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va* etti /empiici , a contadìnelh rozzi, a mon- 
di chi abjetti , a veccb] languidi , i quali nom 
fenati molto a trovar /' enorme sbilancio della 
foavità criftiana [opra qualunque infelicità , t 
non abbifognan di Algebra fottile per conofce- 
re la confolazione della beatifica criftiana fpe- 
ranza fuperiore a tutte le prefenti miferie . 
Quelle medefìme cofe a un diprelfo ìnfegnò 
il tuo Meflere nel Tuo Ragionamento. £ come 
ora dimentico di fe fteffo dice impoffsbile que- 
fto fcandaglio , e ofcura la queftiove C indeter- 
minata e ridicola a proporfi! E fe così è, co- 
me osò egli dunque affermare che la virtù fola 
poffa render naturalmente felice! Dove fei po- 
vero Meffere ? dove vai ! tu fei confufo : tu vai 
taftone e carpone e palpi le tenebre nel bel mez- 
zo dì. (i) Che ti pare ora, Ombra ribalda , 
del mìo nobile argomento delle femminelle e 
de’ fanciulli . Mi pare dille l'Ombra, che fia 
degniamo del fuo nome. Ma leva alcun po- 
co, Maeftro , le curve orecchie e afcolia. Co- 
me fi raffrontan fra loro il temporaneo e l'er 
terno, il finito e l’infinito, quali fono i mali 
della vita c la divina beatitudine de’ Crilliani , 
il calcolo è fatto da fe, e quindi non MelTer 
Zanotto fola mente , ma tu tnedefimo e i fan- 
ciulli e le femminette con tutta la corta Arit- 
metica volita lo fate agiatamente . Ma di que- 
llo non fn mai quillione alcuna, e tu ora dì 
quello parlando, mollri di non averla intera • 

La 

(i) Supplemento p. 49. yo. fi. c fegg. 




Digitized by Google 


Lt qniVion fu , (è la virtù naturale degli Stoi- 
ci potejfe ci infoiargli alquanto ne' mali della vi- 
ta . Metter Zanotto dilTe che potea , c lo pro- 
vò . Frate Anfaldo dille che non potea fenza pro- 
varlo. Tu entratti poi non chiamato nella qui- 
Vione e la turbaci tanto che non fu più quel- 
la : perciocché non folamente tu confondevi la 
naturale confolazione e felicità della vita con 
la fopranaturale eterna infinita de’ CriQiani ; ma 
proponevi la qaittione in quelle parole. Se la 
virtù rechi una confolazione tanto grande , che 
prevaglia alla fomma di tutti i mali , in cui 
r uom può trovarfi ; e così proponendola la can- 
giavi in un’altra e la faceVi ridicola. Imperoc- 
ché altra cofa è domandare fé la virtù confoli 
per tutti i mali , altra è fe per alcuni, fe per 
molti, fe per la maggior parte, quello ballan- 
do per confolarlì alquanto , contro l’avvifo del- 
V Autor francefe, il quale parea volere che gli 
Stoici nella vita non potettero confolarlì per 
niente: e quindi avviene che la quiflione così 
cangiata da te è ridicola a proporli e impof- 
fibile a fcioglidrlì ; perchè , liccome Metter Za* 
nono ditte beniflìmo , ( r ) nè la confolazione 
ehe nafte dalla virtù è la medefima fempre e 
in tutti , nè la fomma de ’ mali che P uomo af- 
fiiggono ; intanto che è imponibile (labi lire re* 
i feralmente la proporzione dell' una all ’ altra 
occorrendo in ciò una infinita varietà fecondo 
la varietà degli uomini e delle circo/lanze e fe- 
condo la vana intenfione della virtù e de'ma- 

H'z li. 

(O Lettera prima della Novella. 


li. Ma la quiflione £ feria e facile a difcioglierG 
propnfta ne' veti fuoi termini , faciliflimo cflen- 
do vedere come la virtù naturale poffa molto 
confolarc nell’ efilio, nella perfecuzione, nella 
febbre, e in alcuni c in molti «Uri mali, e al- 
le volte ancora in tutti ; e cosi render l’ uomo 
quanto fi può per maniere umane naturalmente 
felice , ellendo nel vero grande felicità avere un 
rimedio per alcuni mali, per molti, e talvolta 
per tutti i mali della vita. Ma tu, Macflro a 
mofirarti grande calcolatore avendo apparato 
quella frafe aritmetica fomma di tutti r mali , 
ten fai onore lenza intenderla . Imperocché non 
fai che i mali e i beni a farne buon calcolo 
non li numerano folamente, ma li pefano; on- 
de IpelTo avviene, che un bene folo per lo pe* 
fo e inunlìon fua vale più di mille mali: col- 
tre quella mifura fi vuole ancora in quefio cal- 
colo aver tiguardo al tempo; intantochc cento 
mali della puerizia fono un zero nella vecchiaia, 
e un bene prefentc vai più d’ un milione di mali 
pairati . Da che puoi conolcere che tutta la fiam- 
ma de’ mali della vita potrebbe pefar meno d’u- 
na fola confolazione intenfa e prefente , che ve- 
nilTe in animo nobile da virtù vigorofamente ap- 
prefa . Io potrei ancor dire come entrano in quel 
calcolo le potenze e le paffioni dell’ animo e il 
temperamento del corpo c l’ educazione e gli 
abiti e un infinito numero di altri riguardi, a tal 
che vi vuole ben altro che le e le ftmminette 
e i fanciulli tuoi a fcioglier tanto involto . Ma 
affai di quello , che le gemme non fono per 
paperi , i quali voglion piuttoflo lattuche . Do- 

nft 
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po quella nobile e graviflìma orazione il Mae- 
ftro vide nn poco che il tajìone e il carpone 
tornava (opra di lui ; ma fi argomentò a non 
far fembiante delle tenebre fue,. e andò pure 
intorno gridando, che falfe etano le due feli- 
cità naturale e fopranaturale , perfetta e imper- 
fetta ; e che una fola era la felicità , non rapen- 
do poi dire $’ era la prima o la feconda . Indi 
tornò a difonorar la virtù, dicendola pazza , 
tronfia , e veramente vizio ; e confondendo pu- 
re la pratica colla univerfale virtù , mormorò 
certe difonefte contradizioni, e un altro poco 
corruppe San Paolo c Santo Agoltino, e poi 
prefe a fchiamazzare piecofamente così . Dio 
mio! ove mai conduce la povera abbandonata 
ragione gli uomini che amano un tale abban- 
dono . Et rattengon la verità nella ingiufiizia . 
( S. Paolo) fiancano e forzan l'ordine della 
vofira fapienza. (Ifaia) e voi gli abbandona- 
te in mano alle loro invenzioni (il Salmilla) 
e fate lor torre a fettuplo gli fpinofi frutti che 
feminaron ne' falchi dell' ingiuflizia ( L’ Eccle- 
iialìe) . Ma non fi fgomentino gli Avverfarj miei, 
che io voglio medicargli e tonargli . Già loro 
applicai altra volta un poderofo farmaco . Sof- 
Jerfer de' tormini e vomitarono . Or fono a re- 
plicare la medicina ifleffa , la qual è un eme- 
tico /aiutare , che gli caverà dal petto quafi tut- 
ta la malignità . Nel vomito a me pure toccò 
ricevere in faccia gli fpruzzi amari e fioma- 
cofi . Ma non ho paura , e a poco a poco fi f mal- 
tiranno le morbofe reliquie, e la natura faprà ac- 
comodar/ meglio alla fanità . Torniamo dunque 
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all'Emetico. (i) Stive, nuovo E fcolapio, Cal- 
ve, nuovo lppocrate (ditte l’Ombra, in cui 6 
vider palefemcnte tutti i fegni della maggior de- 
ttone). Ma, fommo Medico, cura bene ce 
fletto, perchè fe già ricevetti in faccia^/* fpruz- 
zi amari e (lomacofi , non riceva tu ora gli 
empiti delle fmaltite morbofe reliquie . Non he 
paura (ditte il Maellro, mentre lì copriva pur 
colle mani il volto ) e trarrò ben fuora c ap- 
plicherò quello emetico mio, il quale è compo- 
tto di tetto e di chiofa. Il tetto è in quelle 
belle parole di S. Paolo già altra volta dette. 
Se folamente in quella vita [periamo in Cri/lo , 
noi /tanto i più miferabili di tutti gli uomini. 

A quello rilpofe il Novelliere, che la fevera 
virtù cri (liana , di cui ivi fi parla , ha per fine 
neceffario la fperanta ; e mancando di qttefto 
fine , diverrebbe fomma miferia . Non così la 
virtù naturale, di cui ivi non fi parla. Vie- 
ne ora la chiofa mia . Se la fperanza è necef- 
faria alla virtù crijliana , non è dunque più 
vero, che i Crijiiani non vogliono aver bi fogno 
della fperanza de' beni eterni per feguìr la vir- 
tù . E fe la virtù Criftiana farebbe fomma mi- 
feria fenza fperanza , non è dunque più ve- 
ro , che quand'anche ue' Crijiiani non f off e la 

.. fpe- 

(i) Supplemento p. che lo deridano per 
63. 64. 6 q. 66 . e fegg. un parlare così Urano; 
Dopo quelli vaneggia- e a un di pretto par- 
menti ognun vede, fe la femprc di quello 
il Maellro ha poi nt- modo . 
gioita di lamentarfi , 
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fperanza ^ pure farebbon contenti della virtù . • 
L * emetico è applicato , e già odo il gorgogliar 
degli fpruzzi e delle morbofe reliquie. Al Mae- 
flro, che era Tulle difefe, non temere per nien- 
te , ditte 1’ Ombra ; il tuo medicamento è di 
quegl’ inerti corpi de’ Cerretani, che non fanno 
nò bene nè male; e ti fo ben dire, cheto in- 
tendi così innanzi nell’arte della fiumi come 
nell’arte del raziocinio. Voglio adunque, che 
tu mi afcolti, e vorrei ancora, fè fotte lecito, 
che m’intendeflì . Bene e fapientemente è fcrit- 
to, che fopra tutti farebbe il Crittiano mifera- 
biiiflìmo, lenza fperanza della eterna beatitudi- 
ne. Imperocché vivendo egli in una Religione, 
che infegna a foffrire pazientemente le travver- 
tte, i tormenti, le pcrfecozioni de* fallì fratelli* 
e de’ nemici , e la morte iftefla per amore di 
lei, e a rinunziare alla carne ed al fangue, alle 
ricchezze agli onori atle delizie del mondo, c 
vivere nel digiuno nella macerazione nel dolo- 
re e nel pianto, e infegna poi e vuole che per 
eompenfo fi fperi la eterna beatitudine, certa- 
mente che fe vi è Crittiano »ì ftolto, che vo- 
glia tutte qoette aufterità foffrire, e poi voglia 
porre ogni fperanza in quefba vita mifera, e 
ninna nella futura felicità , dee dirli il mifera - 
kilt fimo degli uomini . Ma non è così deH’uom 
vivente fecondo la legge della fola Ragione c 
della naturale virtù , nella quale non tatto quel- 
lo effóndo configliato e comandato, nè tatto 
quello vietato, che è nella legge rivelata, nè 
infegnato effóndo che il premio de* buoni dòpo 
morte fia la vifion beatifica e l' eterno poffeffò 

c go- 
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e godimento .di Dio, quindi fi raccoglie, che 
io quella legge .può l’uomo e fiere naturalmep - 
te buono e alquanto contento per , la fola virtù . 

Or .tornaudo alla legge Critliana, per lei elfen- 
do comandata la fperanza , divien dunque ai. fe- 
guaci Cuoi necejfaria . Ma perche quella legge 
ha un precetto della carità, che è maggiore (fi 
lutti, quindi i più elevati CrUiiani diflero, che 
fe l\.poteffe fingere un cafo , in cui 1* uom Cri- 
ftiano non potefie più fperare di godere Iddio, 
vorrebbono ancora amarlo e. fervido: e in que- 
fto fol cafo fu detto da Mefiet Zanotto, che 
i Criftiani non vogliono aver bifogno della Jpe - 
ranza, cui quand'anche non aveflero, vorreb- 
bono amare e fervere Iddio , Ma tu , Maeftro , 
confondi a tuo Ufo .il Criftiano qual è , e dee 
cflere col Criftiano qual 6 finge in un cafo im- 
maginato . Al. primo c necejfaria la fperanza ^ 
e fenza lei è mi fer abili [fimo . il fecondo fi fia- 
ge fenza fperanza e cosi difpollo che ancora 
non potendo fperare, vuole anidre e fervir Dio; 
di quello^ fecondo è i v,eco v ch5 non vuole aver 
bifogno della fperanza per amar- Dio >, e che 
ancor fenza fperanza c. contento di amare e fcr- 
vir- la virtù, e lui:. e tu peflìmamente quelle lo- 
cuzioni accomodi al. Criftiano qual è, e dee 
efiere, e così componi quel tuo Emetico che 
potrai bere .tu folo e •„ far ; che lo beano i tuoi 
malati Amici delle Memorie fer -fervire . 

‘j ’.'-ju i .« o < . Ben . 

’ ' , r . -• ì •. . i, iv i 6 . j <; 

(i) Per quello' di* i quel l’altro fbffi fino del 
feorfo fi rifponde a< .'Maeftro, che fe la.virr 
■ ^ th 


Bea vedo d'f7e il Maeftro, che volete impof- 
Jibihtarvi da per voi ftejji la guarigione e la 
falute . (i) lo raccoglierò dunque tutta lamia 
orazione in uno, e perorerò. Celli Dio quella 
noja, rifpofe l’ Ómbra. E fama che Cicerone 
non dicea mai meglio che perorando. Tu non 
drelli mai peggio. Dirò adunque (agg'unfeil 
Maeftro ) alcuni lamenti miei contro il Novel- 
latore . Égli dice il mal grande della mia bel- 
la Diieocrijia tuttoché tcjjuta la piti parte di 
fcritture e di Santi Padri. Egli dice poiché 
tu. Ombra apparirti come una di quelle che vi- 
de il pio Enea tra i nove giri di ftige , o più 
veramente di quelle altre , che toccavan l'uj'ci- 
ta di Monna Te£a. Egli dice ancora che è una 
beatitudine non udir parlare delle beatitudini 
evangeliche , e che avendo io voluto che Frate 
Mal. branche le recitalle , ftanno ivi [ cosi bene 
come la barba di Mejfer Petrarca fui volto 
di Monna Laura . Egli dice infine quelte ed al- 

1 tre 


tti naturale può con- 
folar /’ uomo fenza fpe- 
razza , molto più lo 
dovrebbe la virtù cri- 
ftiana , che è maggio- 
re : ove egli non vede 
che la fperanza è parte 
neceffaria della mag- 
giore virtù criftiana, 
non c della minore 
virtù naturale , c così 


facilmente fi rifponde 
alle altre parole fparfe 
per le note ( p. 66. ) e 
può vederli il Parere 
del P. Schiara , il qua- 
le ha rifpollo copio- 
famente e da grande 
Teologo a tutti cote- 
ili puerili lacciuoli . 

(t) Supplemento p. 
7i- 



tre Toc cofe con (fucila giocondità , colla quale 
Meljer Boccaccio raccontava i cafi di Scr Cia - 
pelle tto e di Frate Cipolla , vuol dire con imma- 
gini cavate da una boccaccia putrida e fango- 
fa e da un opera indegna del Porco di Epicu- 
ro non che dell' AJìno di Apulejo . Di quefla 
f lampa è il Novellier tuo, e quelli fono i miei 
giudi lamenti, (i) Mi pare or di fentire (dille 
T Ombra ) che tu farefti dato men grave pero- 
rando che non fei or lamentandoti . Ma voglio 
pure ingegnarmi di foftenere la tollerarla e man- 
fuetudine mia fino all’ diremo, e voglio folle- 
vare la uifteixa di quelle tue querimonie . Dico 
adunque al tuo primo lamento , che fe mai per 
ifeiaguta folle giufto , conchiuderebbe , che nè 
Ve malvage fatire compolle de’ paflì delle fame 
Ccritcuw, nè le opere di Lutero e di Melanto- 
ne e degli altri petlifcri Eretici tutte ripiene del- 
le parole de* fanti Libri, e de’ fanti Padri fareb- 
bono da bialimartì e deriderli . Ma tu le bia- 
fimi pure e cosi grandemente, che odj fino gli 
Autori con odio teologico ; e non vorrelli tu poi 
che li biafimalfero e derideffero le fcritture tue , 
piene certo di facri palli , ma abufati e contor- 
ti e corrotti , c tutti .fuori di luogo . Prendi a- 
dunque pace e intendi , che gli Avvcrfarj tuoi 
onorano e adorano le fante parole, le quali (è 
teco deputandoli , furono involte nella irrifione , 
tu le involgerti , c tutta tua è la colpa . 11 fe- 
condo lamente tuo è un inganno, perchè il No- 
vel- 


li) Supplemento p. 74. 7y. 
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vellier noo dilTe che io folfi qnella Ombra o 
quell’ altra; ma dille che fecondo l' avvifo tuo , 
onde tanto mi difonoratli , io era un Ombra di 
Jlige o di Monna Tejfa , ( I ) E' inganno anco* 
ra il terzo lamento, perchè nion diflTe di aver 
noja delle beatitudini , e fol fi ebbe, afcoltan- 
dole da te fuor d’ogni propofito. A 11’ ultimo 
tuo lamento rifponderà 1* Ombra di Meflèr Gio- 
vanni che è qui tra le altre . Or Tappi tu fi- 
nalmente, Maeftro, che ttt meco e'co’roiei Uo- 
mini deputando nella confatone e nella fcon- 
fitta mede fi ma onore hai raccolto affai , e noi 
difendendo fino a te, pentimento aliai e ver- 
gogna. Per la qual colà ben pollo concederti, 
perciocché al fatto non vi è rimedio, che tu 
narri intorno quella fortuna ; ma che tu mai più 
vi afpiri, non poffo. Quella lia la mia ultima 
voce. Cosà avendo pollo fine al parlare la Qui» 
riniana Ombra , ed ellendofi raccolta nel bel uu- 
mero delle altre, traile innanzi la Boccaccefca 
Ombra, e io, dille, mi trovo della mia efli- 
mazione okremodo incannata, perciocché ebbi 
per fermo, l’itnpetuofo vento ed ardente della 
invidia che sì mi percolle e preflochè diradicò 
vivente, noo dovermi turbare il ripofo appref- 
fo attorte, e la ignobile ignoranza non poter- 
mi dar noja contro la diuturna lode di tanti fe- 
cali. E tu, Maeftro, dopo coti gran tempo 
mi tiri d’inganno, e itelie riprenfiooi tue mo- 
liti la infirma baldanza di quelle doe nisniche 

• 1 2 ' • • cru- 
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crudelifltme de’fapicnti nomini. Ma non vocliri 

K 4 tae d C I'h a K Che ' 9 h -^ric" L7vo° 

fnfm?V « de barbigeri tooi mo v a i di'fcreti 

tono', 'le^Novèlle t '"T 

eloquenia edere afDerfe e* C < ? olcifl ’ mo di 

.O n e(Tcrc della » 'l?™* 

iiTz g^ a «e* r *L , p r 

einlli follmente, ma da OtamM 0 ;"^^"' 

nel pigro tuo gorgo vivendo a k"- C fapcndo e 
grande villania dicefti Bocc*r * buj0 .\ me P er 
gofa e porco cd afino le on.l fmtr,da ' /«- 

ftro, provvedi che non fieno "eftiT'e 6 ’ Mac ' 

nrio^/oivr? P pi sa: 

difpofie a prenderti Egioco 8 

neca' di'M n AntelS r l 'd f i P F’ dì Cle * Me » di Se- 

bre molti (Time moveann ' E . p,ttcto .» e altre Om- 

fo al Maeftro della ua memS'f * far plau " 
quando apparve fubitamTm» ' g ' ofa com media, 

isti arSu. m g 

S e gno e profonda fcienia tu T d raro m ' 

tówsa-isSsS 

io 


io fono il tuo buon amico, ditte, fono il Mac- 
ero Guerrero * che ha l'aputo fortemente difen- 
derti contro Metter Zanotto nimico tuo, e fono 
qui ora in arme per te contro quefte Ombre 
avverfe . Ma tu avrai ben letta la mia Dicco - 
crifìa e i miei Supplementi alle Novelle per fer- 
vire , e non accade dire più oltre. Mentre così 
parlava il Maeftro la Francefe Ombra il guar- 
dò attentamente , c poi io conofco , ditte af- 
fai bene Metter Zanotto chiarittimo e dottiflì- 
mo Uomo , cui dee conofcer chiunque ami le 
Lettere: nè io già, l’ho per nimico, fi ccome 
tu ettimi, che anzi mi reputo in grande ono- 
re, che a lui fia piacciuto così ornatamente con- 
traddire alle mie dottrine, le quali ora difciolto 
dalla materia ben conofco .come fentivano un 
poco di lei . Te poi e qualunque altro , che ab- 
bia fcritto per me, io non conofco, e (blamen- 
te letti poco prima che qui veniflì le Fioren- 
tine Novelle , perchè io onoro molto il dotto 
Uomo che le raccoglie, a cui non varrebbono 
ad allacciare le fcarpe i tuoi Gazzettieri dalle 
Memorie per fervire ; e ti dirò così raccorciata- 
mente quello che letti , perciocché quindi io fep- 
pi che tu eri cofa efiftente. Ivi adunque è fcrit- 
to (i) che inquanto alla Lettera la qual ferve 
d* introduzione alla Novella delle Ombre certa- 
mente convien 'giudicarla lavoro di mano mae- 
ftra ì e fenza lunga efitazione , facendofi riftef '•* 
< i : ’ fo ■ ! 

I ‘ , , * ' * , 

( i ) Novelle Fiorentine num. 27. 28. 30. 
Luglio 175-9. 


rosolia impareggiabile pulitezza ad 4Ut>e»rj£ 

{j, ond'Tfcrùta, alta fodezz * e ***** della 
dottrina^, al* agrtuftatezza dei fanfare,* al 

fottimo gttfto fi r •» «**' /*» "A *”fj> 

M»W« tncruptr Jm»* {arto 

ffjpto e cehbratimmo hraneefco Zanotti , i **« 

■^rrtrt t>n»*o Oftwft **»*« * Por/440 <«r- 

C parti colar nota di diluzione, che chiunque 
conofce la f celta fua maniera di. ferriere pro- 
pria di luì foto e fempre uniforme e moravi* 
gito fa , non può fenza manifefto errore attrtbuir- 
ili ad altri che a lui. Si di poi t agguaglio 
della foftanTa di quella Lettera , e di certa mal- 
augurata Diceocrijia , la quale fi racconta <o»- 
vinta di falfità, di abbagli, di mutilazioni , « 
di avere con grande fracaffo calunniate cpme 
puzzolenti e befiemmianti alcune Temerne , che 
fp argon foavijjìmo odore , c fono feelte dottri- 
ne e parti di feria meditazione e di un animo 
affai retto e bene aggiuflato , e fono appoggia- 
te a faldi fondamenti di una maniera dtmo- 
ftrativa , cofuchè quanto ornatamente favella 
UZanotti, altrettanto rettamente argomenta e 
perfuade a doverlo feguìre . In fomma ogni co- 
lli è qui piena delle lodi di quel valentuomo, e 
de’ bialimi di quel tale Guerrcro, che «e io nè 
\Jom del Mondo fapea chi folle, ed ora w* 
Maèftce, mi\ racconti che fiei ti*, di che p«t 
ie e per l’ooor tuo forte mi dorrebbe , Je. tu* 
fecondochè mi par di federe, non dc P£ 
dì peggio . Inquanto poi alla Novella delle Dm 
Jjf ioremin Neretta* rfe*m»'eff«e M* 
con ««» ({trito affai {ih ftfttvo t 
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eou maniere più fciolte e quali appunto fi con- 
1 venivano alla materia : ammirarfi in cffa mol- 
ta dottrina e fona con cui è combattuta e vin- 
ta in ogni parte la Diceocrifia : chiunque di 
fano intendimento la legge , oltre il godimento 
f ingoiare che ne ricava per la fina leggiadria 
e vaghezza, fentirfi in modo perfuafo a favore 
di ciò che vi fi (labilifce e aimojlra contro le 
opinioni guerreriane , che non lafcia più luogo 
a dubbiezza neffuna , il dotto non meno che Ja- 
ceto Autore , qualunque fila, averla dettata alla 
maniera del Boccaccio con tanta grazia e brio, 
che molto piane i prtnderfi uno firaorÀinario di- 
letto, leggendo il racconto de' varj giudi zj dei 
Critici Letterati fopra la lftctocrtfia , i qua- 
li fono fra fe differenti , ma non forfè lontani 
dal vero: « dorverfi fcualmeste defi derare, che 
lo fcelto e domo L diro riferito dnffymdafi per le 
mani di tutti, perchè riceva* conforto e pia- 
cere i partigiano delle opinioni del Canotti , e 
veggano d' illuminaci anche i fognaci delle con- 
trarie , comechè fi e no affai pochi . Quelle fono 
tra molte altre le cofe, che mi rifov viene aver 
lette nelle Novelle Fiorentine, dalle quali e dal- 
la prefente arditezza tua io conofco la calami- 
ti di quegli Uomini e di quelle dottrine, che 
tn prendi a ditendere. Perchè io voglio e gran- 
demente ten prego , che tu lafci in pace le opi- 
nioni mie, e piuttollo che difenderle, le condan- 
ni; perciocché tu fei tale da giovare coi bia- 
fimi molto meglio che con le difefe . Così dif- 
fe la Francefe Ombra, e (ì raccolfe fra le al- 
tre , e tutte inlìeme motlero dolcemente verfo 

le 
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le beate lor terre : e il Maefiro troppo più di 
mal animo e confuta che non era venuto, an- 
dò verfo Piacenza fianco e foletto, fcnonchè 
la fedele Compagna tua 

Indivifibilmente era con lui. 
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